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EDITORIALE

Una gettata di colori: dal cuore di Dio al cuore dell’uomo!

di Luca Bonari, Direttore del CNV

LUCA BONARI


Caro Don Luca - mi scrive Sr. Nazarena De Luca, Direttrice della rivista vocazionale ‘Se vuoi’ e curatrice del manifesto della prossima Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni - mi hai chiesto di dire due parole sul poster. A dire il vero un poster non dovrebbe essere spiegato... ma visto che quello preparato dal CNV ogni anno, in occasione della Giornata, ha scopo anche catechistico, accolgo il tuo invito e mi permetto di offrire alcune chiavi di lettura che sento più significative ed utili per il servizio dei nostri animatori.

Una gettata di colori

Mittente: Dio. Destinatario: l’uomo. Ogni uomo. Dal Cuore di Dio al cuore dell’uomo! I colori dicono festa, vita, promessa, ed anche impegno, responsabilità…Colori con tonalità e sfumature diverse: doni, capacità, “talenti” diversi: energie morali, fisiche, spirituali; doti a livello scientifico e speculativo, tecnico e pratico, artistico, creativo, comunicativo…

Il piccolo/grande uomo al centro del poster - che rappresenta ciascuno di noi - è il protagonista, o meglio il primo destinatario di questi doni. La sua vita ne è piena, quasi investita! Ma i doni non sono solo per lui! Altri destinatari aspettano. Il suo cuore, che li riceve, non è un “deposito” ma piuttosto una “centrale elettrica” di irradiazione, da cui essi devono ripartire per raggiungere tutti. E ciò sarà possibile solo se il nostro piccolo/grande uomo vivrà in Cristo, se entrerà nella sua luce (ciò è espresso nel poster dal chiarore della Croce), fino a diventare un tutt’uno con Lui: “È Cristo che vive in me” (Gal 2,20). Diversamente, con le sue sole forze, egli si impossesserà dei doni di Dio, come un piccolo/grande ladro (!); e tutt’al più ne farà dono solo a pochi, quelli che lui sceglierà…!

Mentre Cristo ci chiama tutti, ogni giorno - ciascuno nella propria vocazione -, ad aprire il cuore, a fare della nostra vita un DONO TOTALE, come ha fatto lui. Senza escludere nessuno, specialmente i più indifesi, in difficoltà, difficili… “Presso Dio non c’è parzialità” (Rm 2,11). “…l’avete fatto a Me” (Mt 25,40). È l’amore cristiano! “Non vi è che un unico amore: l’amore di Dio e del prossimo” (C. de Foucauld).

E quanto più i nostri doni sono messi con amore a disposizione di tutti, tanto più la bellezza originale dei colori risplende. “Quando il tuo dono sarà completo nella verità - scrive Tagore -, apparirà la bellezza”.
Tutti verso la Giornata!

Siamo ormai giunti alla XXXVII edizione. Ed è quella che chiude il secondo millennio. “Con tutto me stesso...”. Poteva esserci una conclusione migliore? Potevamo pensare ad un tema riepilogativo altrettanto immediato e concreto? Cuore, anima, mente, forze, volontà... Più il sì è pieno e docile - diranno gli articoli che seguono con grande competenza ed acutezza - più la vita dell’uomo è vera e piena.

Questo numero della rivista - per la prima volta - anticipa i sussidi e li accompagna. Il tentativo lo avevamo già fatto lo scorso anno anticipando il più possibile l’uscita del numero 1. Era molto più semplice riservare al  tema della Giornata il numero 6 di quest’anno. Così è stato e Vocazioni è davvero lo strumento per approfondire il tema da ogni suo punto di vista. Ora tutti al lavoro perché la Giornata ci appartenga e sia l’occasione preziosa per un annuncio forte, corale della vocazione all’amore e dell’amore come vocazione. Le vie che il Signore ha pensato per ciascuno di noi - specialmente per coloro che egli chiama alla vita consacrata - passano largamente dentro ad una comunità cristiana che fa suo, sperimenta e vivendo annuncia la bellezza e la gioia di una vita fatta dono!

Ma anche verso le celebrazioni giubilari!

Ciascuno di noi è profondamente coinvolto dal movimento giubilare: intimo, interiore, spirituale ma anche esteriore visibile... Come Centro siamo stati invitati a due appuntamenti importanti: la partecipazione ad una giornata del Congresso Eucaristico internazionale e la partecipazione-animazione di un momento della celebrazione del Giubileo dei Giovani. Stiamo studiando altre modalità di partecipazione. Intanto cominciamo a segnare nelle nuove agende queste due date: Mercoledì 21 Giugno e Giovedì 17 Agosto. Ne riparleremo...

Studi 1

Tutto me stesso: le riserve e le sfide dell’antropologia

di Pier Davide Guenzi, Docente di Teologia Morale a Milano e a Novara

PIER DAVIDE GUENZI

Il documento finale del Congresso sulle Vocazioni al Sacerdozio e alla Vita Consacrata in Europa, Nuove vocazioni per una nuova Europa, nel delineare alcune prospettive di pedagogia vocazionale riconosce l’importanza di riflettere sul processo di identificazione della persona nella prospettiva dell’integrazione totale di quanto le è proprio in vista dell’accoglienza del progetto pensato da Dio su ciascuno da scoprire con gratitudine e da sviluppare nel dono di sé1. L’importante documento si muove così nella prospettiva tipica dell’antropologia cristiana che vede il compimento della persona nella gratuità del dono di sé come espressione della propria maturazione nella luce della grazia che inserisce l’uomo nella dinamica dell’amore divino accolto nella vita, contribuendo a darle consistenza e a svilupparla dinamicamente come apertura e risposta a Dio nelle scelte quotidiane2. Scopo di questo contributo è quello di accostarsi al problema dell’identità personale nell’ambito dell’antropologia contemporanea per far emergere riserve, interrogativi e difficoltà che si impongono nella ricezione e della proposta cristiana richiamando, pur in modo esemplificativo, alcuni concetti chiave sottesi ad essa: il “senso”, il “vivere” ed il “donare”.

Nei crocevia del senso

Una delle vie percorse dalla riflessione antropologica per delimitare l’unità della persona è indubbiamente l’attenzione alla categoria del senso per dire dell’esistenza dell’uomo tesa, insieme al chiarimento delle domande fondamentali, ad una sua realizzazione ed esplicitazione nell’agire. Occorre riconoscere come l’operazione di chiarificazione del concetto di “senso” si presenti ardua perché attorno ad esso vengono ad addensarsi molteplici determinazioni che contribuiscono, non di rado, a colorare l’espressione di una retorica ambigua. Il problema del “senso” ci viene incontro, così, più che nella chiarezza meridiana di una definizione, negli anfratti chiaroscuri di un lussureggiante sottobosco. Infatti parlare di un “senso” per la vita non significa immediatamente porre una questione di “progetto” e di “impegno”, ma constatare un’incertezza problematica circa di esso. Non a caso molte riflessioni e prospettive culturali accostano la figura della ricerca del senso al vocabolario della crisi, della sua non evidente leggibilità nell’attuale contesto. Detto altrimenti propugnare un “senso” per la vita non significa introdurre prospettive sulle quali l’esistenza di ciascuno possa agevolmente camminare, bensì sottolineare, più modestamente, che questo non è più chiaro nella nostra contemporaneità3. 

Più radicali contestazioni si muovono da parte di chi riconosce nel nostro tempo l’imporsi di una civiltà della tecnica che non solo ha invaso il mondo dell’uomo, ma che in modo pervasivo viene a toccare la sua stessa personalità, il nucleo psichico della persona. In questa luce la posizione, forse unilaterale, ma non di meno ricca di stimoli, di Umberto Galimberti per cui “il senso è come la fame che si avverte non quando si è sazi, ma quando manca il cibo. È l’esperienza del negativo a promuoverne la ricerca”, nella consapevolezza, però, che il senso “è una parola nobile che nasconde solo il rifiuto dell’uomo dell’esperienza del negativo, la non accettazione della propria finitezza, del proprio limite”4. Pare dunque che l’evocazione di un “senso” per l’esistenza nell’attuale cultura della tecnica sia, più che in riferimento ad una grandezza attorno cui unificare l’esistenza, l’operazione di esorcizzare la paura della dissoluzione. L’ancoramento del problema del senso non avviene così su di un nucleo personale stabilizzato, ma sull’esile ponte sospeso tra l’esistere e la sua negazione nella morte. L’affaccendarsi attorno al senso promuove la rimozione della grande questione inevasa per l’uomo di sempre, ma acuita nella modernità dalla tecnicizzazione dell’esistenza: la finitudine e il limite. Galimberti prosegue rilevando la non pertinenza della domanda circa il senso della vita nell’età della tecnica o, semmai, la sua riduzione ad un problema di strategia di sopravvivenza, ad una sua dislocazione non nel “regno dei fini”, ma nella galassia dei “mezzi” utili ed auspicabili per la vita, configurando piuttosto scenari di espedienti per la “sopravvivenza” più che positive esplicitazioni e qualificazioni per l’esistere. “Non ci si deve far ingannare - nota - dal bisogno di senso, dalla sua ricerca affannosa, dalla sua domanda incessante a cui cercano di dar risposta le religioni con le loro promozioni di fede e le pratiche terapeutiche con le loro promozioni di salute, perché tutto ciò rivela solo che la figura del ‘senso’ non si è salvata dall’universo dei mezzi”: è diventato un mezzo, tra gli altri, per vivere, uno strumento a disposizione di cui servirsi per far fronte all’angoscia del nulla5. Queste provocazioni, che pur segnalano la consistenza puramente retorica di molti appelli sul “senso” della vita, possono rappresentare un primo spunto di partenza per riaffrontare la questione anche all’interno della prospettiva dell’antropologia cristiana.

In questo sforzo di ripresa della questione del senso sembrano così intrecciarsi più segmenti di un percorso utile ad accostarsi alla logica del dono totale ed integrale di sé che è sottesa alla proposta cristiana. Una prima correlazione può essere quella tra “senso” e “comprensione”. Parlare, o forse continuare a parlare di senso della vita, presuppone un atteggiamento di fondo davanti ai fatti della vita che si muova, al di là della specificazione dei possibili e della spiegazione dei fatti, da uno sguardo più profondo e rispettoso della realtà comunque misteriosa della vita: quello della comprensione, che pone alla persona l’impegno di interpretare pazientemente l’esistenza, di cercare connessioni al di là della caoticità delle impressioni, di interpellare le proprie ambigue risonanze interiori. Un senso per la vita non lo si spiega; piuttosto lo si può accogliere e comprendere, senza rinchiuderlo in una definizione stretta, ma riaprendolo continuamente a partire da un atteggiamento di interrogazione su di sé. La difficoltà di questo impegno è segnalato in modo vistoso dalla cultura contemporanea che genera un evidente cortocircuito tra l’evasione delle questioni radicali che circondando l’esistenza, attraverso la dispensazione di ricette utili e pratiche tecniche, e il senso di angoscia che viene ad ingenerarsi nella persona come se fosse di fronte ad un compito sproporzionato alle sue stesse possibilità. Ciò che appare superficialmente “arduo” tende ad essere compreso come “impossibile” e finalmente ad essere percepito come “inutile”, cioè non meritevole di un impegno da parte dell’uomo.  

Così, in una seconda sfumatura, il senso domanda un riferimento alla “crisi”, assunta nella sua connotazione positiva di giudizio sull’esistente. Sono le crisi dell’esistenza, i suoi momenti di snodo che, se da una parte possono portare all’evasione delle stesse domande, ritenute ossessive e sovraccaricanti la persona, tuttavia appaiono come momenti ineludibili da affrontare. Gli accadimenti stessi dell’esistere, dai quali nessuno è dispensato, mettono alla prova le risposte, generano responsabilità che impongono l’apertura ad una personalizzazione della vita. In questa capacità di affrontare le “crisi” dell’esistenza trova spazio la domanda di senso come richiesta di cogliere un orientamento, una traiettoria per la vita che sappia unificare i significati parziali che ciascuno mette in gioco per motivare le sue scelte quotidiane, ma anche nella quale la persona possa continuamente ritrovarsi e riconoscere se stessa dentro le modulazioni dell’esistenza lineari o brusche che siano.

Una porta significativa per introdursi al tema del “senso” è proprio l’interpellare alcuni atteggiamenti che costantemente si ripropongono dentro la vita. Uno di questi è lo stupore, evocatore di domande e via alla conoscenza sempre più profonda della propria collocazione nel mondo. Tale atteggiamento è suggestivamente registrato dall’enciclica Fides et ratio che ricorda come “le conoscenze fondamentali scaturiscono dalla meraviglia suscitata nell’uomo “dalla contemplazione del creato: l’essere umano è colto dallo stupore nello scoprirsi inserito nel mondo, in relazione agli altri suoi simili dei quali condivide il destino. Parte di qui il cammino che lo porterà poi alla scoperta di orizzonti di conoscenza sempre nuovi. Senza meraviglia l’uomo cadrebbe nella ripetitività e, poco alla volta, diventerebbe incapace di un’esistenza veramente personale” (n. 4). In questa luce anche le riflessioni di Jürgen Moltmann che coglie questa caratteristica di “apertura” propria dello stupore, prima dello sviluppo di domande più circoscritte sulla conoscenza e sul senso delle cose: “nello stupore - fa osservare - noi cogliamo l’esistenza del mondo e il nostro stesso esserci. In seguito capiamo anche il che cosa e il come, ma il semplice esserci non lo capiremo mai: ci sorprenderà sempre”6. Lo stupore che scaturisce dallo scoprirci vivi diventa così l’alveo in cui e da cui articolare una più precisa riflessione sulla vita e porterà già in sé la percezione di una relazione di dono all’origine di essa capace di racchiuderne, con il suo nucleo più misterioso, anche lo stesso suo senso che dovrà essere chiarificato in un paziente ritorno su di sé e in un permanente dialogo con l’alterità. Accanto alla sorpresa dell’esistenza, però, si porrà come necessaria e ineludibile l’integrazione di essa nel tempo della vita: l’impatto con il limite segnalato dal fluire temporale. Dall’incontro dello stupore di una possibilità che ci è donata con l’affiorare del limite, cioè della condizione all’interno della quale essa prende forma nella vita, potrà sporgere una domanda più sincera (non fittizia) di conoscenza di sé, di interpellazione, di comprensione non solo di “ciò che la vita vale”, ma anche di “ciò che vale vita”, di “ciò per cui vale la pena di vivere e di morire”7.

La vita: l’io e la sua identità

La ripresa della questione del senso si apre alla considerazione di ciò che sostanzia la vita personale. Sotteso a questo problema è proprio il “tutto me stesso”, quella disposizione a percepire la propria vita come un tutto unificato che predispone alla decisione su di sé in vista del dono di sé. Nella coscienza dell’uomo contemporaneo il sospetto e la riserva si addensano proprio su questa unificazione dell’esistenza e più radicalmente sulla domanda circa l’effettiva consistenza dell’io.

I vari tentativi di porre il problema dell’identità nella nostra cultura portano i tratti comuni di una debolezza variamente configurata, ma che domanda un’attenta considerazione da parte di quanti, muovendosi dalla prospettiva cristiana, si impegnano a proporre, accanto al fascino della vita come vocazione, un’opera educativa che punti a considerarla come una possibilità effettiva per la persona. Radicale appare la posizione di Derek Parfit8 che sostiene non solo l’impossibilità di unificare la propria vita, ma che essa a priori non è un’unità: l’identità personale non deve essere pertanto definita nei termini di un’unica esistenza. L’io assume così una caratterizzazione puntiforme e neutrale: l’assommarsi di successivi momenti di consapevolezza di sé sempre mutevoli. La tesi di Parfit evidenzia come problematica proprio quella unificazione di sé nella distensione della vita che conduce la persona a riconoscersi dentro le inevitabili modificazioni, a riconoscere nel presente il proprio passato, a pensare, cioè, l’io come unità biografica nella quale la decisione su di sé rappresenta l’interpretazione ed il riconoscimento di sé aperto al futuro. Cristallizzato nei momenti e nelle identificazioni che lo definiscono mancherebbe così all’io strutturalmente la capacità di decidere qualcosa oltre l’istantanea percezione della propria identità. Erving Goffman9 riconduce, invece, l’io ad una sorta di supporto, ad un gancio sul quale di volta in volta porre le varie determinazioni di esso prodotte dalle istituzioni sociali, dai ruoli che deve assumere, ponendo l’accento sulla mancanza di  identificazione tra la persona e le sue azioni. Nella categoria dell’“io minimo” vede Christopher Lasch10 la condizione dell’uomo postmoderno cogliendo un salutare ridimensionamento dell’io forte e sovrano, capace di autodeterminarsi attraverso l’esistenza, ma anche la condizione di assedio che circonda l’individuo e lo costringe ad elaborare, più che progetti di realizzazione di sé, vere e proprie strategie di sopravvivenza in vista non tanto della propria affermazione, ma della tutela del semplice equilibrio psichico. In un’epoca di grandi turbamenti come l’attuale porsi il problema dell’identità è più un “lusso disdicevole” - riconosce Lasch - che un impegno per cui spendersi; occorre piuttosto corazzarsi contro le avversità assumendo quegli atteggiamenti “minimi” che contraggono l’io su di sé e lo armano nei confronti dell’assalto dell’altro e della società. Uno di essi è proprio “la riluttanza a stringere legami affettivi a lungo termine” colto non come un segno negativo, quello, per esempio, che gli studi sulla pastorale delle vocazioni designano come la difficoltà a produrre decisioni definitive, ma quale dato necessario, reazione strategica in vista della sopravvivenza minacciata dalla dissoluzione. Ogni sguardo che impegna ricognizioni sul passato o prognosi sul futuro è colto, così, come fattore pericoloso e di rischio perché innesca la dinamica debilitante della nostalgia e finisce con idealizzare il problema dell’avvenire distogliendolo dalla questione seria della sopravvivenza. La contrazione dell’io non fa che approfondire la dinamica narcisistica che a larghi tratti anima la cultura e i vissuti contemporanei, fino a confondere i lineamenti di quel positivo amore di sé che dispone, proprio attraverso l’interpretazione della propria vita come dono, ad ogni positiva dotazione di senso per l’esistenza e donazione di essa nell’amore, con l’indisponibilità della persona ad ogni apertura di sé.

Prospettive diverse quelle esemplificate che non fanno che insistere, comunque, su di una visione dell’io come affermazione (fino alla disperata difesa) di sé e che colgono comunque il problema dell’identità nell’ottica della tutela dell’io rischiata dalla sua apertura all’altro, interrotta nella continuità dell’esistenza e collocata in una società che rischia di far prevalere alla dimensione profonda della persona il ruolo che ciascuno vi deve assumere. 

Riproporre oggi la cultura della donazione integrale di sé come progetto di vita impone allora di affrontare con impegno la questione dell’identità sviluppandola non sul paradigma dell’affermazione/difesa dell’individualità ma su quello della relazionalità considerandone tutte le implicazioni11. La prima di esse pone come imprescindibile quella relazionalità che l’uomo intrattiene con se stesso e con quelle prime raffigurazioni spontanee della vita buona che si annunciano dalla realtà sorprendente di essere vivo. Solo dall’autopossesso, dal guadagno della propria soggettività, dal percepirsi sorgente delle proprie decisioni e dei propri atti contro ogni tendenza massificante ed esteriorizzante può liberarsi l’energia del dono di sé12. L’essere personale, nota suggestivamente Bruno Forte, rifacendosi alla lezione di Emanuel Mounier, “è tutt’altro che chiusura gelosa o separatezza altera: esso equivale a singolarità originale e sorgiva, a sovrabbondanza di un essere che, possedendosi nell’autocoscienza e nella libertà, può aprirsi e donarsi ad altri, ed accogliere altri in sé”13. Dentro questa interiorità aperta, segnalata dal dialogo intimo ed interiore dell’uomo con se stesso, trova spazio il dinamismo del desiderio del compimento di sé che conferisce unità narrativa all’esistenza della persona e che impone il continuo riconoscersi dentro gli accadimenti della vita, dentro le “crisi” dell’esistenza. In questa ottica l’incontro con l’altro non apparirà come il limite imposto alla propria espansione, ma l’occasione unica per giungere, nella reciprocità della relazione, ad una più profonda definizione della persona: quella donata appunto dallo sguardo dell’altro su di lei e quella offerta dal proprio sguardo sull’altro. Si apre così l’orizzonte della responsabilità entro il quale ciascuno può scoprirsi in grado di donare all’altro la sua identità e di scoprirsi raggiunto dal dono dell’altro. Le idee di appartenenza e partecipazione possono raffigurare in modo incisivo questa relazionalità costitutiva della persona accanto a quella dell’autopossesso. Appartenere indica l’essere presso l’altro con il quale si è entrati in relazione. La propria identità, come quella di chi è raggiunto nella comunicazione, è dislocata, collocata al di fuori di sé, nel cuore dell’altro. Partecipare è comprendere se stessi come attivamente chiamati a prendere parte al processo di liberazione autentica dell’altro attraverso il dono della relazione. L’appartenere all’altro, il partecipare alla vita dell’altro sarà tanto più vero quanto questo dinamismo vivrà della reciprocità interpersonale assumendone i peculiari tratti del “dono”.

Il dono di sé tra offerta, riconoscimento e risposta

Il recupero del senso ci ha portati ad intravedere nella costruzione dell’identità relazionale una prospettiva per comprendere meglio il “me stesso” alla base di quell’appartenersi per donarsi su cui ci siamo proposti di riflettere. Si tratta ora di esplorare l’ultimo segmento implicito in questo processo: la realtà appunto del dono che sostanzia la modalità di risposta della persona alla promessa di vita ricevuta e che può esprimerne la sua autentica vocazione. Una più vera comprensione del senso del dono presuppone l’abbandono di una visione di esso come una sorta di vincolo che viene a stringere la relazione tra persone nella circolarità del ricevere e dare con un’evidente sottolineatura di tipo mercantilistico ed utilitaristico14. Questa interpretazione porta a tramutare ciò che è movimento spontaneo in un dovere che finisce con l’impoverire gli stessi rapporti più comuni: “ogni moto dell’animo si ritrova ben presto chiuso e immobile nella logica dell’obbligo esterno: ogni dono diventa un dovuto”,15 dimenticando così l’evidenza di gesti, quali i legami primari, che non possono essere circoscritti nella dinamica dello puro scambio. Piuttosto occorre riconoscere che il tipico legame che viene a costituirsi nell’atto del dono è quello di una consapevole assunzione di assenza di calcolo. Donare significa riconoscere l’immenso valore dell’altro che non ha prezzo se non quello della gratuità: dono, ricorda ancora R. Mancini, “è l’offerta libera e imprevedibile, a un altro, di ciò che vale”16. Propria della dinamica del dono è così la libertà, l’elargizione del non dovuto che acquista figura di valore perché simbolizza il donatore, il quale istituisce sulla base di esso un legame con l’altro che prescinde da ogni strategia di calcolo e dunque non si aspetta alcun contraccambio. Se comunque la dinamica del dono ingenera una risposta di ricambio questa non dovrà intendersi come pura restituzione di un dovuto, come risposta suscitata dall’evento del dono, ma tenderà ad esprimersi, a sua volta, come dono: “in realtà - afferma Godbout - non si ricambia mai in un gesto di dono, si dà a propria volta”17. La difficile percezione di questa realtà sta nell’insufficiente  elaborazione dell’elemento mediano che si pone tra il dare ed il ricambiare: il ricevere. Alla base della riserva ad entrare in una dinamica di dono di sé, non sta tanto il fatto del dono, né la possibile elaborazione di una risposta di ricambio - pur sempre esposta al rischio di essere sentita non quale reale atto di libertà, bensì come dovuta - ma l’incertezza ad elaborare in modo limpido la verità di quello che si riceve. Ciò che una persona si dispone ad accogliere è dono, cioè qualcosa che la raggiunge in modo imprevedibile. L’articolazione di un corretto processo di ricezione è possibile attingendo alla verità più profonda di se stessi. Alla radice del proprio essere non c’è l’autoaffermazione di sé, ma l’accoglienza del dono dell’esistenza. La vita non è un possesso, ma è scaturita da un atto di dono. Alla sua origine non c’è l’attività poietica dell’io, ma la ricettività passiva dell’essere, ricca dei germi della sua piena realizzazione. L’uomo, così, è colui al quale il senso è stato donato. A partire da questa esperienza sviluppa la comprensione di tutte le altre esperienze di gratuità che lo hanno raggiunto attraverso le relazioni con gli altri. Lo spazio della rielaborazione grata della propria esperienza di vita diventa generatrice di dono, cioè di maturità personale nella forma oblativa dell’amore. In questa linea occorre ripensare lo stesso rapporto fondante con Dio che apre ad intravedere la vocazione personale di ciascuno. Alla realtà del dono di Dio che lo costituisce come essere in cui l’accoglienza diventa la sorgente della propria vita, non fa seguito una risposta di semplice ricambio da parte dell’uomo. Dio non si aspetta nulla dall’uomo se non che, di fronte a Lui, maturi la consapevolezza di se stesso come dono e Lo riconosca come il Dono. La risposta dell’uomo a Dio così non può intendersi come atto dovuto per la sua grandezza, ma è che egli divenga, a sua volta dono, pur nei limiti che gli sono propri. In questa prospettiva anche i gesti espliciti della preghiera e gli atti dell’amore diventano simbolici, cioè trovano la loro verità fondante nell’essere proprio dell’uomo. Così in ogni atto oblativo l’uomo può esplicitare, nella dinamica simbolica, il dono integrale di sé, operazione del resto altrimenti impossibile, se non in forma suprema nella morte. Si arriva al culmine del problema che era stato prospettato come l’esplicitazione di ciò che la vita vale: l’essere stata donata, e di ciò che vale la vita: la possibilità di perderla per amore. Ogni gesto di dono, ricorda ancora Godbout, comporta il rischio della propria identità, conduce alle soglie della morte, ne rappresenta un’anticipazione, non subita, ma espressa come espropriazione del sé nel dono di sé.

Epilogo 

Lo sviluppo di una possibile antropologia del dono integrale di sé ha preso le mosse dalle problematiche che attraversano l’attuale visione del senso della vita e dell’identità della persona. Si trattava semplicemente di registrare modalità di affrontare la questione dell’uomo che potessero contribuire a chiarificare il senso dell’affermazione “tutto me stesso” e della dinamica di amore oblativo alla base della risposta vocazionale. Ne è risultato un mosaico, forse disaggregato, ma comunque ricco di stimoli anche nelle sfide e nelle riserve che alcune prospettive di pensiero pongono ad una risoluzione positiva dei problemi prospettati. 

L’azione formativa e vocazionale, che sembra collocarsi oggi dentro l’incertezza nella quale l’uomo percepisce se stesso e sperimenta percorsi di senso per la propria vita, avverte come necessario l’impegno di percorrere una via lunga e paziente: quella di rieducare la persona all’ascolto di sé e alla valutazione dei propri gesti per poter reperire e richiamare quella logica di dono che pure è già iscritta nella profondità di ciascuno. Non si tratta, però, che di una realtà ben presente nella stessa sapienza cristiana di cui un’eco giunge da Agostino come richiamo alla difficile arte della valutazione di sé e degli altri da non dimenticare troppo facilmente: “Quale uomo infatti è in grado di giudicare un altro uomo? Il mondo è pieno di giudizi avventati. Colui del quale dovremmo disperare ecco all’improvviso si converte e diviene ottimo. Colui dal quale ci saremmo aspettati molto, ad un tratto si allontana dal bene e diventa pessimo. Né il nostro amore, né il nostro timore sono stabili e sicuri. Che cosa sia oggi ciascun uomo, a stento lo sa lo stesso uomo. Tuttavia fino ad un certo punto egli sa che cosa è oggi, ma non già quello che sarà domani”18.
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Con tutto me stesso: la preghiera vocazionale nell’itinerario spirituale del Vangelo di Giovanni

di Giuseppe De Virgilio, Docente di S. Scrittura presso l’Istituto Teologico Abruzzese-Molisano di Chieti

GIUSEPPE DE VIRGILIO

Il tema prescelto per la XXXVII Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni è contenuto in uno slogan significativo: Con tutto me stesso. Esso indica il valore vocazionale della totalità, della radicalità e della definitività del dono della vita da parte di colui che risponde a Dio. In questa prospettiva si può evidenziare la continuità con il tema vocazionale proposto lo scorso anno: Nella fedeltà è il mio amore: eccomi!, in quanto si mette in relazione la “fedeltà del sì” della risposta del credente all’appello di Dio con la “totalità del sì” che coinvolge tutta la vita, la persona nelle sue dimensioni e nella sua esistenza. L’invito a rispondere “con tutto me stesso” è proprio di Dio, così come Gesù evidenzia nella solenne riaffermazione del credo di Israele (Cfr. Dt 6,4-9): “Gesù rispose: Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il  più grande e il primo  dei  comandamenti. Il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti” (Mt 22,37- 40). L’amore per Dio e l’amore verso il prossimo coinvolgono l’intera esistenza dei credenti e domandano una risposta “totale e coinvolgente” all’appello divino mediante la carità. 

Il messaggio

La Giornata di Preghiera dell’anno 2000 si carica di tre significati importanti, legati al momento epocale che stiamo vivendo: 

1. l’evento giubilare che segna la centralità dell’incarnazione di Gesù Cristo, inizio della nostra salvezza; 

2. il mistero trinitario, che riassume in sé la totalità cosmica dell’amore di Dio; 

3. il sacramento dell’Eucaristia, mediante il quale si rinnova il sacrificio pasquale e il Figlio continua ad offrirsi per l’umanità come sorgente di vita divina. Il messaggio della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni comprende la circolarità di questi tre temi, che si compenetrano nell’unico ed incisivo appello vocazionale espresso con la perifrasi: “con tutto me stesso” e dalla metafora della “vite e i tralci” (Cfr. Gv 15).  

La scelta per presentare il messaggio segue una via della teologia giovannea. Il percorso mira a comprendere l’esperienza della vocazione come un evento unico ed irripetibile che coinvolge la persona nella sua totalità (corpo, mente, anima) verso Dio e il suo  progetto. Centro e modello della totalità della risposta al Padre è il Figlio che rivela e realizza il progetto salvifico del Padre. Non c’è dubbio che la cristologia giovannea rappresenta uno degli stadi più evoluti della riflessione neotestamentaria e assegna un posto particolare alla teologia del Logos e al mistero dell’incarnazione. Nel decorso del IV vangelo l’intero processo della rivelazione di Dio segna un percorso kerygmatico-catechistico efficace per esprimere le tre istanze presenti nel messaggio vocazionale: 

a) totalità nell’esperienza del mistero trinitario; 

b) totalità nell’esperienza del cammino sacramentale (di cui l’Eucaristia è fonte e culmine); 

c) totalità nell’amore cristologico, che si fonda sull’incarnazione e sulla Pasqua.

Proposta di lettura
Mediante otto verbi-chiave si intende introdurre il lettore nell’esperienza spirituale giovannea che consenta di cogliere i contenuti centrali racchiusi nella ricchezza della dinamica rivelativa ed espressiva del quarto evangelista. Ad ogni verbo corrisponde un brano evangelico secondo un ordine progressivo, un simbolo cristologico ed un  riferimento sacramentale. La proposta di lettura è così schematizzata secondo otto tappe: Messaggio; Testo evangelico; Segno cristologico; Riferimento sacramentale.
1. Vivere; Gv 1,1-18; la Parola.




2. Testimoniare; Gv 1,19-51; l’Agnello di Dio; la confermazione.

3. Condividere; Gv 2,1-12; il vino nuovo; il matrimonio.



4. Credere; Gv 2,23-3,21; l’acqua; il battesimo.

5. Donare; Gv 6,1-70; il pane; l’eucaristia.


6. Riconoscere; Gv 9,1-41; la luce; la riconciliazione.

7. Servire; Gv 15, 1-16; la vite e i tralci; l’ordine.

8. Glorificare; Gv 19-20; il costato trafitto; l’unzione.

1. Vivere “…Con tutto me stesso”

(Cfr. Gv 1,1-18)

La  divisione posta da diversi studiosi individua nel prologo giovanneo (1,1-18) quattro unità che corrispondono a quattro aspetti della riflessione teologica, individuabili come quattro cerchi concentrici, dal più grande al più piccolo1; vv. 1-5: l’esistenza del Logos, la sua relazione con Dio, la sua funzione di mediazione nella creazione;  vv. 6-8: l’introduzione della figura di Giovanni Battista come “testimone della luce” e precursore della fede; vv. 9-13: il tema della luce che illumina l’universo e l’umanità posta di fronte ad una scelta: accogliere o rifiutare la luce, che implica l’accoglienza e il rifiuto della vita; vv. 14-18: l’incarnazione del Logos è vita e luce per gli uomini, la testimonianza del Battista e l’orientamento escatologico della missione del Figlio. L’intera visione teologica, descritta con immagini dell’Antico Testamento serve a presentare il ruolo unico della mediazione del Logos (sapienza), che indica la personalità del Figlio, Verbo incarnato (similmente in 1 Gv 1,1 e Ap 19,13 si indica con il termine Logos la persona del Figlio di Dio, l’unigenito). Il Logos è la persona divina che si è rivelato come fonte della vita eterna, ha rivestito la carne umana ed è stato toccato dalle mani degli apostoli. È ancora precisato come la divinità del Verbo  è eternamente rivolta verso Dio, il Padre (v. 18) e allo stesso tempo ne rivela la perfetta comunione di amore. Il Verbo è la fonte della vita, inserito esplicitamente nella storia della salvezza, che supera e completa la legge mosaica. Il Verbo è la luce degli uomini (v. 4), fonte di rivelazione che illumina la notte del mondo e smaschera ogni ostilità. Il centro del quadro descritto dal prologo è nel v. 14: “il verbo si è fatto carne”. La testimonianza del Battista (1,7s) presuppone che il Verbo-luce sia già presente nel mondo come persona che vive tra la gente. Con l’affermazione di 1,14 si comprendono le espressioni enigmatiche circa la presenza della persona divina nella storia umana: il Logos è vita, perché manifesta e comunica la vita divina con la sua persona. Nei vv. 16-18 si accentua la rivelazione escatologica che non avviene per mezzo della legge mosaica, bensì per mezzo del Figlio unigenito2. La legge fu data per mezzo di Mosè, ma la grazia della verità è possibile unicamente nella mediazione salvifica di Gesù Cristo.

Prospettive teologiche 

La lettura teologica del testo evidenzia alcuni contenuti per il nostro itinerario vocazionale:

• nel Verbo incarnato Gesù è divenuto per noi “luogo dell’incontro con Dio”, “presenza personale” di Dio sulla terra. Dall’istante dell’incarnazione del Figlio, per ciascun uomo il vivere acquista una prospettiva ermeneutica radicalmente diversa. Anzitutto l’incarnazione di Dio pone il fondamento storico di un’uguaglianza tra gli uomini che non potrà mai essere superata. Dal fatto che Gesù  è diventato autenticamente uomo dentro la storia, l’atteggiamento verso la vita e la morte è messo in questione in un modo radicale, in quanto la morte ha perso il suo contrassegno distruttivo in funzione della prospettiva della “vita nuova”;

• l’incarnazione è la manifestazione concreta e credibile dell’amore di Dio in quanto rivela la centralità della carità divina e determina il nuovo modello antropologico che fonda i rapporti umani sull’amore reciproco e sul principio universale di uguaglianza e di fraternità. Il messaggio centrale è costituito dalla rivelazione del Verbo incarnato come fonte della vita e luce per il mondo. In questa affermazione si evidenzia l’opera rivelatrice del Figlio che entra nel mondo e illumina gli uomini. Così la realtà dell’incarnazione si comprende nella prospettiva missionaria della testimonianza evangelica. Il Verbo incarnato rivela l’amore trinitario e ne esalta la gloria divina, rivolto eternamente verso il seno del Padre3;

• la totalità espressa nell’evento dell’incarnazione apre una prospettiva antropologica nuova che implica come essere cristiani significa realizzare essenzialmente il proprio progetto vocazionale nella pienezza del “dono di sé” (corpo, mente e anima). Da questa consapevolezza si comprende come “vivere” presuppone un percorso di identità ed implica una scelta orientata alla definitività4. L’incarnazione del Figlio implica una vocazione inscritta nell’essere creato: l’elevazione della natura umana alla dignità sublime di Dio5. 

2. Testimoniare  “…Con tutto me stesso”

(Cfr. Gv 1,35-51)

Il IV vangelo si apre con la testimonianza del Battista (1,19) e si chiude con la testimonianza diretta e fedele dello scrittore anonimo (19,35; 21,24). L’intero filo narrativo giovanneo è sorretto dalla testimonianza vissuta del discepolo amato ed in questo contesto che vengono riferiti i segni e le parole di Gesù. Gv 1,19-51 si può dividere in due parti: vv. 35-42: la vocazione dei primi tre discepoli, Andrea, Giovanni e Simone a cui Gesù cambia il nome; vv. 43-51: la vocazione di altri due discepoli e la professione di fede di Natanaele. Queste due  parti sembrano strutturate in modo parallelo, con corrispondenze assai marcate6: 

a) si parla della sequela di Gesù (vv. 37s.43); 

b) viene descritta la chiamata dei discepoli (vv. 40ss. 45ss.); 

c) sono riportate due professioni di fede in Gesù (vv. 41.45.49); 

d) sono descritti degli incontri con Gesù (vv. 42.47ss). 

La prima parte del brano evidenzia come la vocazione dei primi discepoli sia collegata alla testimonianza del Battista. I verbi impiegati sono molto significativi: Giovanni “fissa lo sguardo su Gesù che passa” (il verbo si ripete al v. 42). Si indica l’atto di guardare con attenzione, penetrando nell’intimo dell’animo, a cui segue la rivelazione: “ecco l’agnello di Dio” (1,29) che prepara la sequela di Cristo. I due discepoli si mettono “a seguire” Gesù dopo aver sentito la testimonianza di Giovanni. La sequela di Gesù implica il diventare discepoli di lui (Cfr. Mc 2,15; Mt 9,9; Lc 5,27s.). 

La domanda che il Signore rivolge loro ha un profondo valore teologico: “che cercate?” (1,38). Questa prima espressione di Gesù nel quarto vangelo  possiede un valore programmatico: la narrazione giovannea indica nel lettore la ricerca della persona divina, come suggerisce l’analoga espressione in Gv 18,4.6 (nel contesto del tradimento) e Gv 21,15 (nel contesto delle apparizioni post-pasquali). Alla richiesta dei due discepoli: “Maestro, dove abiti?” segue la risposta del Signore: “venite e vedrete”, l’invito a fare esperienza di un incontro personale con Cristo. Si tratta del momento culminante dell’avventura vocazionale dei primi due discepoli, evento che è restato così impresso nella memoria di Andrea e Giovanni da ricordare perfino l’ora (v. 39). L’esperienza di discepolato diventa annuncio dell’incontro: Andrea narra l’esperienza a Simone, suo fratello e lo conduce al Signore. La vocazione di Simone, come quella dei primi due discepoli nasce anche in questo caso dalla testimonianza dell’esperienza vissuta nella fede. La seconda parte della pericope rappresenta un ulteriore momento qualificante della testimonianza dei discepoli: a fronte dell’incredulità di Natanaele (v. 46), viene riportato un singolare dialogo con Gesù che provoca un entusiastica reazione di fede del discepolo: “Rabbi, tu sei veramente il figlio di Dio, tu sei il re d’Israele” (v. 49). Vengono descritti in quest’ultimo incontro sentimenti di scetticismo, di curiosità, di meraviglia e di fede che culminano nella affermazione misteriosa e rivelativa del Signore: “In verità in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul figlio dell’uomo” (v. 51). Il segno cristologico di questa prima tappa è l’agnello di Dio. Il Battista applica a Gesù una metafora biblica di grande valore messianico7. 

Prospettive teologiche

La lettura teologica del testo evidenzia i seguenti contenuti:

• l’elemento di collegamento che si coglie dall’intera narrazione è costituito dal ruolo della testimonianza che diventa condizione della sequela. Si passa dalla testimonianza del Battista a quella dei discepoli evidenziando come l’incontro con la persona di Gesù presupponga l’ascolto della testimonianza e la decisione della ricerca8. La dinamica dell’incontro tra Gesù e i discepoli rivela la domanda profonda della ricerca dei discepoli, che  costituisce la motivazione antropologica e il bisogno della risposta al senso della propria vita. Da qui nasce la scelta vitale della sequela: decidere di seguire Cristo “con tutto se stesso” significa abbandonare la guida del  Battista per incontrare “l’agnello di Dio” e “dimorare” con lui;

• l’uomo che si sente raggiunto dall’invito di Dio risponde “con tutto se stesso” ed inizia il cammino di scoperta del volto di Cristo. La primaria esperienza che fa scattare la molla della risposta non è tanto legata a considerazioni concettuali e teoriche su Cristo, bensì alla forza della testimonianza e allo stupore dell’incontro. L’evento vocazionale ha come inizio un incontro sconvolgente che nasce dall’ammirazione di una testimonianza “profetica”9;

• un ulteriore aspetto è costituito dalla dimensione “comunitaria” dell’esperienza cristiana. Gesù invita i discepoli alla sequela esaltando la dimensione comunitaria e comunionale dell’esperienza: “venite e vedrete”. Andrea annuncia a Simone suo fratello: “abbiamo trovato il messia”; l’esperienza della ricerca e dell’incontro è vissuta in una dimensione comunitaria, così come la testimonianza. La testimonianza diventa una condizione del credente che vive la propria vocazione integralmente in una prospettiva missionaria10.

3. Condividere  “…Con tutto me stesso” 

(Cfr. Gv 2,1-12)

Gli elementi del racconto del segno di Cana sono ben noti11: il tema delle nozze, la presenza della “madre” di Gesù (non se ne dà il nome: Cfr. Gv 6,42; 19,26) e dei suoi discepoli, l’improvvisa e problematica mancanza del vino, il dialogo tra la madre e Gesù, l’esecuzione dell’ordine e la constatazione del “vino buono”, la conclusione teologica del racconto. Al centro della scena è posta la persona di Gesù, che appare come il Messia. Il segno del vino mette in piena luce la dignità messianica del Cristo e la sovrabbondanza dei beni messianici. Gesù diviene protagonista ed artefice delle nozze. Occorre osservare come gli sposi non compaiono quasi mai nella scena: la sposa non è mai menzionata e lo sposo è citato una sola volta (v. 9) ed è implicitamente identificato con Gesù stesso, che avrebbe “conservato fino ad ora il vino buono” (v. 10). Un posto di rilievo è occupato dalla madre solo nella prima parte della scena (vv.1-5), quando interviene per rilevare la situazione precaria in cui si era venuta a trovare la festa nuziale. Essa viene descritta come “la madre di Gesù” e quindi è posta in relazione diretta con il protagonista. Nella seconda parte del racconto la madre scende nell’ombra facendo agire il figlio. È rilevante interpretare il dialogo tra Gesù e la madre, nel quale si coglie la chiave di lettura messianica che il Cristo applica al segno del vino: “Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora”. L’espressione indica una separazione tra una concezione puramente occasionale del miracolo e la prospettiva messianica. Gesù non nega il miracolo, ma rivela la ferma e decisa volontà di compiere il segno del vino nell’ottica progettuale dell’ora fissata dalla volontà del Padre. Con il segno di Cana l’ora è già iniziata “ma non è ancora giunta”, cioè è iniziato il cammino verso la sua morte e la sua esaltazione (Cfr. Gv 7,30; 8,20; 12,23.27; 13,1; 17,1) ma dovrà compiersi nella glorificazione ed esaltazione della croce (Cfr. Gv 19,26). In questa prospettiva si interpreta bene anche il termine “donna” riservato alla madre, presente all’inizio della sua ora e al termine, sotto la croce, con lo stesso appellativo. La vergine Maria condivide  insieme al figlio l’ora della glorificazione e ne anticipa attraverso i segni la realizzazione, rivestendo l’immagine della “sposa” nel contesto delle nozze messianiche del proprio figlio.

Un segno della totalità è dato dal ruolo dei servi (diaconi) che si mettono a completa disposizione di Gesù e riempiono le giare “fino all’orlo”. Nella constatazione meravigliata del maestro di tavola si sottolinea la novità del fatto accaduto e l’ottima qualità del vino, mentre il segno assume per i discepoli un valore teofanico, segnando l’inizio della partecipazione di fede alla missione salvifica del Cristo. Il significato biblico del vino12 implica il segno gioioso dei tempi messianici. Il vino buono delle nozze, atteso “fino ad ora” è il dono della carità di Cristo, segno della gioia che la venuta del Messia si realizza (Cfr. Gv  4,23; 5,25). Nel segno di Cana Gesù “manifesta la sua gloria”. 

L’interpretazione simbolica di Gv 2,1-12 permette di vedere il Signore come il vero “dono messianico” all’umanità; nell’abbondanza di vino buono viene espressa l’abbondanza del dono di Dio. Il fatto che il vino nuovo arrivi quando si è esaurito l’altro di qualità inferiore simboleggia come all’alleanza antica si sostituisce ormai la nuova. Nella linea interpretativa del simbolismo giovanneo il “banchetto nuziale” e la presenza del “vino nuovo”, collegato a Gv 19,26, rappresenterebbero il sacramento dell’Eucaristia13.

Prospettive teologiche

La lettura teologica del testo evidenzia alcuni messaggi che sollecitano la nostra riflessione:

 • l’idea della piena e totale condivisione di Dio, mediante il Cristo è fortemente significata in questo brano giovanneo. Gesù non intende semplicemente compiere un gesto di cortesia mediante il miracolo, ma viene a prendere il “giusto posto” nel progetto del Padre, obbedendo fedelmente alla sua ora. Egli rivela alla madre a Cana che quella è l’ora della donazione totale e della condivisione “con tutto se stesso”, l’inizio di un nuovo tempo. Emerge in questa linea interpretativa come lo scopo della vita umana sia da intendersi nell’ottica di un’esperienza sponsale, che domanda a ciascuno il dono gioioso di se stessi. In questo donarsi completo dell’uomo a Dio si scopre la “novità” del “vino buono ed abbondante” che trasforma la convivenza umana in una festa messianica proiettata nell’attesa escatologica;

• la mancanza improvvisa del vino implica nella simbologia descritta la dimensione precaria della vita umana, destinata al fallimento senza un riferimento a Dio. Così non è possibile pensare al successo dell’uomo che vuole costruirsi una felicità confidando unicamente nelle proprie forze. Il banchetto messianico rappresenta il compimento del progetto divino a cui ciascuna creatura è chiamata a partecipare14;

• l’importanza del ruolo della madre nella condivisione del “primo segno”, mediante il suo intervento premuroso, permette di capire il posto di Maria nel processo della rivelazione del Figlio e la sua partecipazione diretta e condivisa all’ora stabilita dal Padre. È la madre a rilevare la mancanza del vino, preoccupandosi degli sposi e della festa (v. 3: “non hanno più vino”);

 • un messaggio singolare che si ricava dal racconto giovanneo è costituito dalla positività e dalla gioia di vivere. Il simbolismo del vino ha per oggetto la gioia della vita e la sua dimensione “festiva”. Ogni autentica scelta di  condivisione è un atto di amore e di fede verso la vita, coinvolgendo la totalità della persona in un progetto di amore gratuito. La sorgente della felicità è Cristo, a cui ciascun credente è chiamato ad affidare la propria esistenza secondo la volontà del Padre.

4. Credere  “…Con tutto me stesso”

(Cfr. Gv 2,23- 3,21)

Un ulteriore passaggio è costituito dall’episodio di Nicodemo. Gv 2,23-3,21 si può articolare in due parti: vv. 3,2-3,9 in cui si descrive il colloquio di Gesù con Nicodemo; vv. 3,10-21: il monologo di Gesù15.  I vv. 2,23-3,1 vanno considerati un’introduzione all’intero dialogo, illuminante per capire il punto di partenza del dialogo. Si  accenna alla presenza di Gesù a Gerusalemme durante la festa di Pasqua, ai segni che egli compiva e si evidenzia come la fede dei giudei restava pur sempre imperfetta, basata sui miracoli e non sulla ricerca del mistero della persona di Cristo. Nicodemo si presenta come il prototipo del giudeo che rientra nella categoria di coloro che credono “per i segni”. Tale è l’affermazione enfatica del v. 2: “maestro, sappiamo…”: vi è la dichiarazione di un riconoscimento della missione di maestro e di profeta inviato da Dio, come conseguenza dei segni straordinari compiuti a Gerusalemme. L’indicazione della visita “di notte” ha una funzione simbolico-narrativa molto rilevante: mostrare lo sviluppo della rivelazione cristologica che porta il credente sotto l’azione dello Spirito dalla notte alla luce (Cfr. v. 1; v. 21). La vita in Cristo mediante la fede è operare la verità e venire alla luce. Seguono tre discorsi di rivelazione del Signore, preceduti da una solenne introduzione (“in verità, in verità ti dico”, Cfr. vv. 3; 5-8; 11-21), alternati da due incomprensioni di Nicodemo (Cfr. vv. 4; 9). Gesù mette in crisi il suo interlocutore evidenziando l’insufficienza di una fede esteriore e basata sui segni umani: la vita eterna e la visione (l’ingresso) del regno impongono una “rinascita” mediante una fede che “viene dall’alto”. La nuova nascita consiste in un radicale cammino di conversione che si compie per mezzo dello Spirito. L’interlocutore notturno si rende conto di tutta la forza dell’espressione usata da Gesù “dovete rinascere”: una nuova nascita, una nuova personalità e stupito chiede una spiegazione per quell’affermazione paradossale del Maestro. Gesù non rimprovera Nicodemo, ma comprende la sua meraviglia e completa la rivelazione  precisando che la nuova nascita avviene dall’“acqua e dallo Spirito”, dove l’acqua indica il battesimo e lo Spirito il principio attivo della fede e della conoscenza religiosa salvifica in forza delle quali l’uomo, rigenerato nel battesimo, “vede il regno di Dio” e vi può entrare. Tale comprensione non può derivare dalla “carne”, cioè dal piano puramente naturale dell’uomo, ma dallo “Spirito” che rappresenta la prospettiva soprannaturale dell’uomo, “immagine di Dio”. La prima parte del brano si chiude con la perplessità del vecchio rabbino, che rimane scettico di fronte alle misteriose parole di Gesù. Nei vv. 10-21 è riportato uno dei discorsi di rivelazione più importante del IV vangelo: il Figlio dell’uomo è disceso dal cielo per rivelare al mondo il mistero salvifico di Dio, mediante il suo “innalzamento” (crocifissione), come fu per Mosè e il popolo il serpente nel deserto; il contenuto di questa rivelazione è l’amore estremo e totale del Padre che vuole salvare il mondo donando il suo unico Figlio; la salvezza donata implica la fede, che è la condizione per accogliere la luce e operare la verità. L’alternativa alla morte e alle tenebre è la fede nel Figlio unigenito, che rivela l’amore universale, gratuito ed eterno del Padre.

Prospettive teologiche

La lettura teologica del testo mette in luce la dimensione battesimale del messaggio giovanneo e il suo riferimento alla vita dei credenti:

• il dialogo notturno descritto in Gv 3 rivela una nuova visione della fede che mette in crisi il sistema tradizionale del tempo. La crisi nasce anzitutto dalla insufficienza di una “fede dei segni”, che produce nel lettore una legittima domanda sulla relazione tra il conoscere e il credere: è sufficiente per l’uomo fondare la propria fede sui segni? Gesù alluderà a tale problema in altre circostanze (Cfr.  4,48; 6,26)16. Cosa implica l’atto di credere per l’uomo? Una risposta ci viene dalle parole di Gesù: “rinascere dall’acqua e dallo Spirito”. Il dinamismo dell’entrare/vedere il regno di Dio conduce ad una “nuova nascita”, che corrisponde alla riscoperta del cammino battesimale. Non è sufficiente una fede basata sull’esteriorità dei segni e della legge mosaica: è necessario entrare in una diversa esperienza di vita, che è significata dal sacramento del Battesimo;

• il centro della rivelazione è dato dai vv. 16-17: l’amore del Padre nel dono esclusivo del Figlio. Gesù è l’unico rivelatore dell’amore del Padre per la salvezza dell’umanità, egli ne è il dono totale. L’atto di credere per ciascun uomo richiama il dinamismo esistenziale della conversione che orienta tutta l’esistenza verso la persona del Figlio unigenito (Cfr. 3,15), amore del Padre, e la proietta nel compimento del regno di Dio. L’esistenza umana, in virtù di questo dinamismo, diviene propriamente “esistenza teologale”, interamente coinvolta dalla luce e dalla verità di Dio17. La natura della fede cristiana appare articolata in diverse dimensioni18. Occorre necessariamente saper rileggere la storia provvidenziale della nostra vita alla luce della rivelazione di Dio. Il messaggio giovanneo spinge i credenti ad un ripensamento delle motivazioni della fede cristiana, affinché diventi sempre più costitutivo l’itinerario personale e libero che conduce all’incontro con Cristo, senza la prevalenza di fenomeni esteriori e formali;

• dalla sorgente della vita che è il Cristo, Nicodemo è chiamato a “riscoprire la fede” mediante l’esperienza battesimale e a ricevere una “vita nuova”. Il Battesimo costituisce quindi il momento culminante del processo di conversione. L’esperienza di Nicodemo può essere interpretata come appello alla vocazione del vecchio saggio, che è chiamato a ricominciare “con tutto se stesso”. Vivere da uomini spirituali implica una continua e costante tensione vocazionale, che produce nel credente una sempre nuova riscoperta del mistero e della volontà di Dio19.

5. Donare  “…Con tutto me stesso”

(Cfr. Gv 6,1-70)

L’itinerario vocazionale trova nel discorso giovanneo sul “pane di vita” una tappa di particolare importanza sia per la rivelazione cristologia che per le sue conseguenze nella vita cristiana. Gv 6 si articola in due momenti intimamente connessi tra di loro: i vv. 1-21 il segno della moltiplicazione dei pani e del ritorno di Gesù attraverso il lago; i vv. 22-71 il discorso eucaristico (Cfr. vv. 22-59) e la reazione dei presenti con il dialogo di Simon Pietro (Cfr. vv. 60-71). Occorre notare alcuni elementi simbolici del racconto: una grande folla segue Gesù per i segni che egli compiva sui malati; il contesto è quello della festa di Pasqua ormai vicina; il dialogo tra Gesù e Filippo; la descrizione del miracolo mediante i gesti “eucaristici” descritti  dall’evangelista (si osserva l’importanza simbolica dei verbi: far sedere, rendere grazie, distribuire, radunare). La reazione al “segno” dei pani fa esultare la gente in un’esclamazione di fede: “questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!” (v. 14). Gesù si ritira sulla montagna a pregare mentre i suoi discepoli, venuta la sera decidono di attraversare il lago in direzione di Cafarnao. La seconda esperienza miracolosa si presenta ai discepoli nel lago (Cfr. vv. 16-21): Gesù cammina sulle acque e si avvicina alla barca che era in difficoltà per il forte vento. Alla paura dei discepoli si contrappone la rassicurazione di Gesù e delle sue parole: “Io sono, non temete!”, espressione rivelativa che richiama l’autorità del nome divino (Cfr. Es 3,14) e ne simboleggia il potere cosmico sugli elementi della natura (camminare sul mare, placare la furia del vento, ecc.).

La seconda parte è formata dal discorso sul “pane di vita”. L’articolazione del testo è chiara20: vv. 22-27: l’annuncio di un cibo che non perisce e la richiesta di una fede completa; vv. 28-40: Gesù parla di sé come “pane disceso dal cielo” e ribadisce l’importanza della fede in lui come l’unica “opera” richiesta per la salvezza; vv. 41-51: di fronte all’incredulità dei giudei si rinnova l’invito a credere, superando l’idea di un cibo materiale (il nutrimento della manna nel deserto) e proponendo se stesso come “pane di Dio che discende dal cielo” donato dal Padre. Gesù si presenta nuovamente come “pane della vita” ed afferma che il “pane della vita eterna” è la sua carne; vv. 52-59: di fronte all’incredulità e alla protesta dei giudei, il Signore ribadisce che la sua carne e il suo sangue sono dati in cibo per la vita del mondo. Il messaggio eucaristico raggiunge qui il suo culmine. Infine nei vv. 60-71 si descrive la reazione sdegnata di alcuni discepoli di fronte a quelle parole e il dialogo diretto con i Dodici, di cui Simon Pietro diviene il portavoce: “Signore da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna; noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio” (v. 68-69).  L’importanza del discorso eucaristico di Cafarnao evidenzia alcuni elementi teologici centrali per la nostra analisi: il rapporto tra sacramento dell’Eucaristia e mistero dell’incarnazione del Logos. L’uso dell’espressione mangiare la carne e bere il sangue del Figlio dell’uomo esprimono il realismo della comunione sacramentale con il Verbo incarnato; l’Eucaristia si collega con il mistero pasquale e rievoca il sacrificio redentore del Cristo sulla croce “per la vita del mondo”. L’itinerario giovanneo è segnato da una direttrice che parte dal Prologo (Cfr. 1,14) e raggiunge nel discorso eucaristico il suo culmine (Cfr. 6,33-35). Il “discendere del Figlio nel mondo” inizia con il mistero dell’incarnazione e si rivela compiutamente nell’Eucaristia, che in IV vangelo anticipa e preannunzia la glorificazione pasquale21.

Prospettive teologiche

La lettura del testo evidenzia alcuni contenuti costitutivi dell’esperienza cristiana, in modo particolare relativi al mistero eucaristico. Ne evidenziamo alcuni più rilevanti:

• un primo aspetto è il passaggio dal “segno” alla persona (Cfr. Gv 6,36). Il racconto della moltiplicazione dei pani mostra la preoccupazione di Gesù di dare una risposta concreta alla “fame” del popolo. La sua preoccupazione evidenzia ancora di più la condivisione dei bisogni e della realtà umana, mediante il mistero dell’incarnazione. Il “pane quotidiano”, esigenza rilevata nella stessa preghiera al Padre (Cfr. Mt 6,11) è donato dal Cristo stesso che oltrepassa il solo bisogno umano del cibo “che perisce” e intende donare il “cibo per la vita eterna” (Cfr. Gv 6,27). Il Verbo incarnato, presentandosi come “pane” della vita evidenzia la dimensione escatologica del suo messaggio: Egli è colui che rivela all’uomo la sua definitiva destinazione, manifestando e comunicando la volontà del Padre;

• nel racconto del miracolo è un ragazzo a consegnare i cinque pani e i due pesciolini, tutto quanto egli possedeva. Così Gesù per sfamare la folla ha voluto servirsi della povertà dell’uomo per voler significare l’importanza della collaborazione umana all’opera di Dio nella storia della salvezza22.  L’Eucaristia chiede la condivisione del “poco” dell’uomo con il “tutto” di Dio. Nel verbo “donare” si esplica lo stile dell’esistenza filiale di Cristo: essere dono per l’umanità e nello stesso tempo “diventare dono” (Cfr.  Mc 6,37: “date loro voi stessi da mangiare”)23;

• nel discorso di Cafarnao si aggiunge un ulteriore aspetto: Dio si fa dono eucaristico  per ottenere all’umanità la vita eterna. Egli è fonte della vita e del nutrimento mediante la sua carne e il suo sangue (Cfr. Gv 6,53). Si nota la centralità del verbo donare (Cfr. Gv 6,27) che colloca la manifestazione del Figlio dell’uomo in una prospettiva futura della sua Pasqua, cioè il “dono totale di se stesso” per la salvezza dell’umanità. La funzione del pane celeste è quella di donare la vita: la salvezza piena e la felicità che l’uomo ricerca derivano dalla fede nel Verbo incarnato (Cfr. Gv 6,35). La vita eterna ha una duplice sorgente: il dono del pane celeste (elemento oggettivo) e l’accoglienza mediante la fede personale e comunitaria (elemento soggettivo)24. Si ripropone in modo primario il tema della morte e della contrapposizione tra vita e morte. La tematica è sviluppata mediante le antitesi morire/vivere (Cfr. Gv 6,49-51.58), cibo perituro/cibo per la vita eterna (Cfr. Gv 6,26s.), perdizione eterna/risurrezione nell’ultimo giorno (Cfr. Gv 6,39s.); 

• l’esperienza cristiana, in quanto esperienza eucaristica, si traduce nel dono totale di sé a Dio e ai fratelli. Come il segreto della vita trova la sua origine nell’incarnazione del  Figlio, così la sussistenza del credente trova la sua unica fonte nell’Eucaristia. Donare implica il “donarsi”, consegnarsi nella mani del Padre. La preghiera diventa espressione di tale donazione, sull’esempio del Figlio di Dio. Il Sacramento dell’Eucaristia assume un’eminente valenza progettuale. Vivere l’Eucaristia si traduce quotidianamente nella decisione di “donare” con tutto me stesso la vita a Dio e ai fratelli25.

6. Riconoscere “…Con tutto me stesso”

(Cfr. Gv 9,1-41)

La singolarità dell’itinerario giovanneo trova nella narrazione della guarigione del cieco nato (Cfr. Gv 9) un’ulteriore rivelazione cristologia a cui corrisponde un forte messaggio vocazionale. La dinamica narrativa di Gv 9 si compone dei seguenti momenti: l’incontro tra Gesù e il cieco nato e la guarigione del cieco (vv. 1-7); la discussione tra i vicini e i conoscenti del miracolato (vv. 8-12); seguono tre interrogatori: i farisei interrogano il cieco sanato (vv. 13-17); i giudei interrogano i genitori (vv. 18-23) e di nuovo l’uomo risanato (vv. 24-34). Il testo si conclude descrivendo il secondo incontro con Gesù, la risposta di fede dell’uomo risanato che diviene discepolo di Gesù e l’ammonizione ai farisei (vv. 35-41)26. È utile osservare la rotazione narrativa dei protagonisti intorno a Gesù: nel passo iniziale è Gesù che discute con i suoi discepoli (vv. 1-7), segue il cieco guarito e la folla (vv. 8-12); dal v. 13 appaiono i farisei che interrogano sia il cieco che i suoi genitori (vv. 13-34); infine si descrive l’incontro determinante tra Gesù e il cieco e la condanna dei farisei (vv. 35-41). 

Il racconto propone simbolicamente la dinamica della ricerca e del riconoscimento dell’opera di Dio mediante un discernimento graduale dei personaggi (cieco, genitori, folla, lettore). Il percorso concettuale diventa un vero e proprio atto giudiziale: esso inizia con la considerazione giuridica del peccato secondo l’idea del principio legalistico, si esplica nella serie di interrogatori e nel giudizio di illiceità del segno compiuto da Gesù e si conclude con la centralità dell’atto di fede e del riconoscimento del Cristo “luce del mondo”27. La simbologia del segno evidenzia ulteriori temi: l’azione del Cristo con la saliva e il fango, (Cfr. l’uso della saliva in Mc 7,33; 8,23) sottolineata dall’evangelista ben quattro volte indica, secondo la casistica ebraica, un’azione proibita nei giorni festivi: Gesù compie un atto che contrasta la legge del riposo sabbatico. Dagli interrogatori è possibile constatare come la deposizione del cieco guarito sia semplice e lineare, a differenza dei suoi giudici che di fronte al fatto incontestabile della sua guarigione si dividono e giudicano “peccatore” il Cristo per aver violato il sabato. Dapprima per il cieco Gesù era solo un uomo straordinario, ma dopo essere stato rinnegato dai genitori paurosi e cacciato dalla sinagoga, il cieco guarito  diventa discepolo ed insinua la domanda del discepolato anche tra i farisei  (Cfr. Gv  9,27). Il mendicante guarito, con la sua graduale apertura alla luce, confessa solennemente la sua fede nell’origine divina del Maestro che gli ha aperto gli occhi. Non solo egli “conosce” perché inizia a vedere, ma vi è un secondo passo decisivo: egli “riconosce” perché inizia a credere (Cfr. Gv 9,38). Cristo luce del mondo illumina l’uomo nel suo peccato e lo redime. Il messaggio ha una stretta relazione con Gv 3 e il relativo tema del battesimo. Battesimo e riconciliazione, acqua e luce indicano la liberazione dell’uomo dalla schiavitù del peccato e l’esperienza dell’esodo pasquale. In questa prospettiva si comprende l’appello a donare tutto se stesso per compiere il cammino della conversione e della riconciliazione28.

Prospettive teologiche

L’analisi del brano permette di cogliere alcuni contenuti nella prospettiva della riflessione teologica:

• la contrapposizione tra fede ed incredulità. La fede consiste in un processo di illuminazione che nasce dal cuore dell’uomo, mentre l’incredulità fotografa la situazione di “cecità” e di tenebrosità in cui giace l’essere umano che non accoglie la luce. Il brano giovanneo mostra attraverso il suo dinamismo interno l’ostinazione dei farisei, i quali si ritenevano veggenti e guide del popolo di Dio, pur vivendo nelle tenebre dell’incredulità. Ora questa cecità non è riservata ai soli farisei, essa si estende all’uomo di ogni tempo accecato da mode e false sapienze, incapace di  schiudersi di fronte al mistero di Dio;

• la questione del senso della sofferenza e della malattia29. Gesù non offre una soluzione definitiva alla domanda dei suoi discepoli, ma indica una strada nuova: nella vita di ogni singolo uomo si realizza la manifestazione dell’opera di Dio. Ogni tentativo di giustificare in prospettiva legalistica la realtà della malattia e della sofferenza risulta insufficiente. La vicenda del cieco risanato può essere interpretata anche sotto l’aspetto della ricerca di identità. Il  segno della vista implica un bisogno di identità, invocato da tutti gli attori della scena: i discepoli, la folla, i genitori, i farisei. L’uomo risanato diventa così prototipo di un processo di ricerca e di riconoscimento della propria identità ritrovata, che non si ferma alla salute fisica, ma si colloca nell’orizzonte della fede cristologia;

• la categoria di peccato/peccatore. Il racconto di Gv 9 collega l’immagine della cecità con il tema del peccato (amartia) e della rivelazione di Dio30. La domanda sul senso del peccato collegato alla cecità trova nella storia di fede dell’uomo risanato una risposta: è Gesù che libera l’uomo dal peccato e lo rende alla vita piena e luminosa, mentre la legge rimane inefficace per la salvezza dell’uomo e si trasforma in strumento di accusa e di condanna per i farisei. L’uomo risanato diventa a sua volta discepolo e annuncia con coraggio il “vangelo della luce” ai farisei. Il suo incontro con Cristo è stata un’esperienza “vocazionale” irripetibile e trasformante. Dalla cecità alla vista, dall’ignoranza alla conoscenza, dalla mendicità al discepolato: ecco la manifestazione dell’opera di Dio. 

• Essere chiamati a “vivere con tutto se stessi” l’incontro con Cristo richiede un impegno a conoscersi e a lasciarsi illuminare dalla Luce di Dio. Per i credenti si tratta di un forte appello alla responsabilità del discernimento e della verità, necessario soprattutto nel contesto problematico della realtà odierna della comunicazione. Il riferimento al sacramento della riconciliazione, sempre più necessario per il cammino di ricerca e di accompagnamento, richiede da parte di ciascuno una presa di coscienza del superamento di concezioni legalistiche e dell’assunzione responsabile dell’impegno di riscoprire e di saper vivere l’incontro con il Dio misericordioso che illumina la vita e la strada degli uomini. 

7. Servire “…Con tutto me stesso”

(Cfr. Gv 15, 1-17)

Il nostro percorso è segnato dall’icona della “vite e i tralci”, che rende visibile il senso della risposta del credente “con tutto se stesso” all’amore di Dio. Il brano giovanneo è considerato come “testo programmatico” del cammino di fede e punto di arrivo dell’esperienza cristiana. La pericope di Gv 15,1-17 è costituita di due unità collegate: vv. 1-11: l’allegoria della vite e i tralci; vv.12-17: il comandamento dell’amore reciproco31. Un primo  aspetto da considerare è il singolare uso cristologico dell’immagine agricola della vite e i tralci e il suo possibile sfondo veterotestamentario32. È rilevante constatare come la vite/vigna non indica il popolo di Israele, bensì Gesù stesso. Egli è la vera e intera vite; i tralci (i credenti) sono parte della sua stessa persona33. Occorre considerare come questa immagine esprima la ricchezza del messaggio teologico: “rimanere” in Gesù come un tralcio rimane innestato alla vite è espressione della piena e totale unione dei credenti con la persona del Cristo. In questo senso si può interpretare l’allegoria in chiave comunitaria: nell’Antico Testamento la vite/vigna rappresentava il popolo eletto, nel quarto vangelo la vite in quanto simbolo di Gesù e dei credenti indica il nuovo popolo di Dio, che possiede come nuova legge l’amore vicendevole34. Questo procedimento di identificazione è caratteristico dell’evangelista Giovanni. Gesù è Logos incarnato, l’agnello di Dio, la fonte di acqua viva, il pane disceso dal cielo che dà vita, la luce del mondo. Le metafore emerse dall’analisi dei brani hanno indicato sempre delle azioni esterne: seguire l’agnello, bere e immergersi nell’acqua, mangiare il pane per avere la vita. Nel discorso finale di Gv 15,1-17 il simbolismo cristologico assume un’intimità unica: “con tutto se stesso” il discepolo è chiamato a “rimanere” in piena comunione con il Figlio di Dio, cioè amare e ricevere l’amore (agapê) proprio di Dio35. La configurazione completa e totale dell’amore che è “linfa vitale” rivela una singolare connessione con il dono eucaristico. 

L’appello al discepolato e la dimensione eucaristica dell’intima unione dei credenti con Cristo permette di collegare il messaggio giovanneo al sacramento dell’Ordine e al tema del servizio, che riecheggia nell’intera sezione di Gv 13-1736. Il discepolo è servo dell’amore (e quindi “amico”) che rimane unito vitalmente a Cristo, divenendo conforme alla sua persona e realizzando la sua missione nel mondo. L’invito a rimanere (il verbo è ripetuto nella pericope 10 volte) uniti a Cristo-vite implica la risposta vocazionale totale e decisiva del discepolato (Cfr. 15,8). La scena è dominata dalla figura di Gesù che rimanda da una parte al suo rapporto con il Padre e dall’altra alla relazione con i discepoli. Entrambe le relazioni sono espresse mediante il lessico dell’amore e dell’amicizia, che in questo brano trova la sua massima concentrazione37. Il verbo rimanere qualifica sia il rapporto di comunione tra Gesù e si suoi discepoli, sia quello di Gesù con il Padre. Per capire la profondità dell’unione espressa con il verbo rimanere, occorre precisare il significato della formula “portare frutto”; essa corrisponde all’inserimento vitale in Gesù che si esprime con l’affermazione della mutua appartenenza (Cfr. 15,4a. 5b). 

Prospettive teologiche
La ricchezza della pagina evangelica ci aiuta ad individuare alcuni aspetti più rilevanti:

• Gv 15 esprime un triplice messaggio: l’unione intima e totale, l’amore vicendevole e gratuito e la fecondità fruttuosa nel vero servizio di Dio nel discepolato. Quanti sono innestati a Cristo, partecipano dell’amore trinitario e divengono necessariamente suoi amici, a differenza di chi rimane sterile e viene meno alla comunione con Gesù, con il risultato di essere tagliato fuori, senza possibilità di realizzare alcun progetto di felicità futura. Il modello dell’amore è nella relazione intima tra Gesù e il Padre. Si tratta di un amore oblativo e filiale, che rende amici e dona libertà, rivelando la grandezza della paternità di Dio. Dalla sovrabbondanza dell’amore trinitario nasce la vocazione e la missione (Gv 15,15-16) e si comprende l’efficacia della preghiera apostolica. Nell’amore esclusivo dell’apostolo si compie la risposta totale della vocazione, che diventa glorificazione, fecondità e servizio per Dio e i fratelli38.

• La natura dell’amore cristologico39.  A colui che ha amato per primo, l’uomo è chiamato a dare una risposta di amore. L’appello di Gesù in Mt 22,37-40 risuona come il motivo centrale e dominante del messaggio biblico: amare con tutto se stessi, coinvolgersi nell’esperienza dell’amore unico ed irripetibile del Padre, sentire la scelta di amare come progetto pienamente umano proiettato nel mistero trinitario. Il brano giovanneo induce alla scoperta di una necessità vincolante e vitale: essere uniti al Figlio, come il Figlio rimane unito al Padre. L’amore divino sta al cuore della vita umana e cosmica e costituisce la possibilità unica e inderogabile di essere pienamente se stessi e di riconoscersi autenticamente fratelli. L’alternativa all’amore cristologico è il vuoto esistenziale e il rifiuto dello stile di comunione produce l’egoismo e il vuoto esistenziale. Nessun uomo potrà vivere senza amare, né trovare se stesso senza sentirsi amato per primo da Dio  (Cfr. 1Gv 3,14).  

8. Glorificare “…Con tutto me stesso”

(Cfr. Gv 19, 17-37)

Dopo aver riportato il discorso di addio di Gesù (Cfr. Gv 13-17), l’evangelista Giovanni descrive gli avvenimenti della passione riallacciandosi ai vangeli sinottici, i cui particolari coincidono con le descrizioni degli altri vangeli. Il racconto giovanneo è interpretato alla luce dell’intera visione teologica della “glorificazione”, tema costitutivo dell’intera missione di Cristo. Gv 18-19 presenta le seguenti unità tematiche40: Gv 18,1-11: Gesù si consegna ai Giudei; vv. 12-27: il processo davanti ai capi giudei; Gv 18,28-19,16: il processo davanti a Ponzio Pilato; vv. 17-37: la crocifissione e la morte; vv. 38-42: la sepoltura. A ben vedere la pericope di Gv 19,17-37 costituisce il vertice della narrazione della passione: Gesù va al Golgota portando la croce, viene crocifisso in mezzo ad altri due condannati; sulla croce del Cristo viene posta una scritta recante il motivo della condanna; i crocifissori si dividono le vesti; al Calvario sono presenti alcune donne, tra cui Maria Maddalena e l’altra Maria; Gesù viene abbeverato di aceto prima di spirare. Spiccano nel racconto giovanneo alcune caratteristiche: la contestazione della motivazione della condanna da parte di capi giudei (vv. 20-22); la scena del sorteggio della tunica senza cuciture (v. 23); la presenza della madre e del discepolo prediletto ai piedi della croce (vv. 25-27); l’espressione tutto è compiuto e la consegna dello Spirito (paredoken to pneuma); il tema del costato trafitto (presentazione di Cristo come agnello immolato) da cui sgorga sangue ed acqua (vv.31-37)41.

La scena della maternità spirituale di Maria (Cfr. Gv 19,25-27) è senz’altro il momento culminante della glorificazione del Figlio: le parole di Gesù dall’alto della croce costituiscono il testamento spirituale per i tutti i credenti. Maria chiamata donna, viene proclamata dal Figlio “madre della chiesa”, di cui Giovanni è simbolo42. La presenza dei due termini donna e ora accostano l’episodio della croce con quello delle nozze di Cana e permettono di interpretare l’intera missione di Gesù in un graduale processo di “rivelazione” della sua persona e del progetto del Padre. La scena della morte di Gesù è incentrata sul compimento perfetto della Scrittura. La modalità della morte sottolinea come il Cristo ha realizzato il compimento delle Scritture mettendosi fino in fondo nella volontà di Dio. Per ultimo, dopo la morte nei sinottici vengono descritti fenomeni straordinari (lo squarcio del velo del tempio, il terremoto, la risurrezione dei morti, ecc.), mentre in Giovanni viene riportata l’immagine dell’agnello immolato, a cui non è stato rotto alcun osso (v. 36), ma viene trafitto nel costato, da cui sgorga sangue ed acqua. La pericope si conclude con l’attestazione del testimone (v. 35-37) che interpreta l’accaduto citando due brani della scrittura (Es 12,46; Sal 34,21; Zc 12,10): Gesù morto sulla croce è l’agnello dell’olocausto e diventa il “trafitto” verso cui tutti volgeranno lo sguardo per ottenere la salvezza.

Prospettive teologiche

Il percorso compiuto ha consentito di vedere come l’evangelista Giovanni legge i fatti storici ad un livello profondo, elaborando un’originale cristologia ed ecclesiologia. Tutta la vita del Figlio è presentata alla luce dell’ora che si compie nella glorificazione della croce. L’interpretazione spirituale della passione fa emergere la regalità di Gesù, intorno al quale ruotano tutti i personaggi: i discepoli, i giudei, i sommi sacerdoti, Pilato, la folla, le donne. Il valore teologico della passione dà senso all’intero cammino giovanneo e costituisce la chiave di lettura della missione del Figlio nel mondo. Gesù crocifisso diventa il rivelatore perfetto del Padre e dalla croce dona lo Spirito alla Chiesa. L’icona della passione evidenzia la prospettiva trinitaria come orizzonte della rivelazione di Cristo: il Figlio crocifisso è l’amato, l’amante è il Padre onnipotente, l’amore è lo Spirito datore di vita43. La narrazione altamente drammatica evidenzia la dimensione “pasquale” del sacrificio di Gesù. La morte in croce rappresenta l’immolazione dell’agnello pasquale, a cui si sostituisce in modo unico ed irripetibile la persona del Figlio. Egli fu immolato rispettando il rito dell’uccisione dell’agnello pasquale, al quale non doveva essere rotto alcun osso. Così si può collegare l’esordio del vangelo, che si apre con l’affermazione del Battista: “Ecco l’Agnello di Dio” (Gv 1,29.36) e l’epilogo della narrazione, dove il Cristo muore proprio come “agnello immolato”.

Il compimento della missione, che realizza la Scrittura, è compimento di amore, dono totale del Figlio al Padre, amore perfetto consumato per la salvezza dell’umanità. Un ulteriore aspetto è costituito dalla nascita della Chiesa in Gv 19,25-27, poi ripreso in Gv 20-21. Coloro che hanno seguito il maestro fino al Calvario hanno costituito la famiglia di Gesù, il gruppo dei suoi discepoli. A questa comunità rappresentata ai piedi della croce da Maria e da Giovanni Gesù morente “consegna lo Spirito” (Cfr. Gv 19,30), che crea e vivifica la famiglia di Cristo. Si comprende il ruolo della maternità di Maria in questa grande prospettiva ecclesiologica. La Vergine è stata pienamente inserita nel progetto della salvezza, partecipe dell’ora del Figlio. Lei è la “donna”, oggetto degli oracoli profetici nei quali Sion è presentata come la donna feconda, madre del popolo di Dio (Cfr. Is 26,17ss.; 49,18ss.; 54,1ss.; 60,1ss.; 66,7s.; Bar 4,36s.; Tb 13,12s.). Nell’espressione “ecco tuo figlio” Gesù intende dichiarare Maria, madre della Chiesa. Nell’ora del Figlio, scocca l’ora della “madre”. 

I racconti pasquali evidenziano in Giovanni la nascita della Chiesa e l’azione dello Spirito, mostrando la centralità della missione di Cristo, unico rivelatore del Padre e mediatore della salvezza. L’esistenza del Figlio, rivolto vero il Padre dall’eternità e spesa nel “dono totale di sé”, deve essere riletta come “appello” di conversione e “scelta” di fedeltà. Il vangelo giovanneo rivela ad ogni uomo chiamato alla vita e alla realizzazione del suo progetto la necessità di “amare con tutto se stesso” Colui che ci ha amati per primo ed ha mandato nel mondo il Figlio unigenito per realizzare l’amore. Uniti a Lui, come tralci alla vite, siamo chiamati ad essere protagonisti nel presente dell’amore divino “con tutto noi stessi”, perché si compia l’opera di Dio e sia glorificato il suo nome.

Conclusione

L’itinerario giovanneo ci ha permesso di entrare nel cuore del messaggio vocazionale, richiamando gli elementi fondamentali dell’esistenza cristiana. La vita spirituale diventa proposta di un cammino circolare che può essere vissuto a partire dai verbi da coniugare nel nostro presente: vivere, testimoniare, condividere, credere, donare, riconoscere, servire, glorificare. L’esaltazione di Cristo è apparizione della misericordia e della solidarietà di Dio per l’uomo. Dall’incarnazione alla glorificazione siamo chiamati a rispondere “con tutto noi stessi” all’appello di Dio. L’icona della “corsa verso la tomba vuota” (Cfr. Gv 20, 1-12) che vede come protagonisti Pietro e Giovanni, la fede e la carità, deve illuminare la nostra ricerca del progetto di Dio, partendo dalla mistero pasquale. Aderire nella fede all’amore Dio ed essere “servo” della felicità del prossimo, vivere la fede nella carità. Il tempo giubilare è appello a questo compimento nell’amore totale e perfetto.
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Studi 3

L’“eccomi” di Maria, con tutta se stessa, modello di ogni sì

di Roberto Bizzarri, rappresentante della Commissione Presbiterale nella Direzione del CNV

ROBERTO BIZZARRI

Nella riflessione sul tema della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni dallo slogan “Con tutto me stesso”, non può mancare una riflessione su colei che con il suo SI incondizionato ha permesso al Verbo di diventare Carne, al Figlio di Dio di piantare la sua tenda in mezzo a noi (Cfr. Gv1,1ss). Questa mio studio vuole essere un semplice contributo alla riflessione, uno stimolo ad approfondire all’interno della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni del Grande Giubileo del 2000, Giubileo dell’incarnazione, la figura di colei che ha permesso donando tutta se stessa che questo evento accadesse.

Maria di Nazareth, donna del “sì”

“Maria non è un mito, ma una donna vera, con una storia personale”1; ognuno di noi, nel proprio cammino di fede, fa esperienza di momenti di forza e di debolezza, di paure e di scelte coraggiose, “la Vergine Maria ha avanzato nel cammino della fede e ha conservato fedelmente la sua unione col Figlio sino alla croce”2. Nell’annunciazione, maria ascolta la Parola di Dio e si consegna come docile strumento nelle sue mani.

L’esperienza vocazionale di Maria di Nazareth va collocata nell’ambito del dialogo tra la libertà di Dio e la libertà della creatura, il piano di Dio si realizza secondo i ritmi della storia dell’uomo, assumendo le dimensioni temporali e spaziali che caratterizzano ogni vicenda umana (Cfr. Lc 1,26-27). Questo è lo stile di Dio, il modo secondo il quale ama rivelarsi e comunicarsi a noi. Lo stesso Luca nel comporre il racconto dell’incarnazione del Figlio di Dio lo colloca all’interno della tradizione biblica sia attraverso lo schema, ricalcando i racconti di annunciazioni gia presenti nell’AT, sia presentando Maria come la donna su cui Dio ha riversato l’abbondanza del suo amore per portare a compimento il suo progetto di redenzione dell’umanità segnata dalla colpa antica (Gn 3).

Dinanzi alle parole dell’Angelo che manifesta la buona notizia: il progetto di Dio-Padre, la reazione umana è, nella Bibbia, il timore; Maria vive questa esperienza! Ella è invitata a lasciare ogni timore, a guardare alla sua vita, al suo futuro con serenità e speranza perché il progetto di Dio va ben al di là delle paure, dei timori, degli ostacoli umani. L’affermazione dell’Angelo “nulla è impossibile a Dio” porta Maria all’interno dell’esperienza di fede del popolo di Israele in quanto richiama la prima concezione prodigiosa narrata nella Torah, quella vissuta da Abramo alle Querce di Mamre: l’annuncio della nascita di Isacco (Gn 18,14).

“Ecco la serva del Signore”  è la risposta di Maria. L’eccomi della Vergine di Nazareth sgorga dalla sua fede fondata sulla certezza della fedeltà di Dio e sull’efficacia della sua Parola che quello che annuncia realizza. Con un atto di obbedienza e di fede è iniziata la storia di Israele (Gn  12,1ss), con un atto di fede e di obbedienza si compie la redenzione dell’uomo. Maria è l’immagine della scelta divina d’ogni creatura, scelta che è fin dall’eternità e sovranamente libera, misteriosa ed amante. Scelta che va ben al di là di ciò che la creatura può pensare di sé: che le chiede l’impossibile e le domanda solo una cosa, il coraggio di fidarsi3.

maria tipo della risposta totale

Nel vivere la sua avventura vocazionale Maria è l’immagine riuscita del sogno di Dio sulla creatura e noi vedendo lei possiamo, con maggiore coraggio, accogliere la Parola, affinché si compia in noi4. Maria può e deve essere proposta come tipo della sequela di Cristo a tutti i membri del Popolo di Dio; Ella è esempio per tutte le vocazioni personali nella radicalità, nella pienezza, nell’integralità della sua risposta vocazionale; ciò significa che sull’esempio di Maria le singole vocazioni personali di tutti i Cristiani ricevono la sfida-provocazione a dare una risposta radicale piena ed integrale a Dio che chiama5. Maria di Nazareth, in quanto tipo di ogni vocazione, è la rappresentazione viva, eminente e concreta della relazione libera e totale che Dio propone ad ogni persona. 

Quando nel Congresso Europeo si afferma che Maria, libera di dire il suo “sì”, libera di incamminarsi lungo il pellegrinaggio della fede, che sarà anche il pellegrinaggio della sua vocazione di donna chiamata ad essere Madre del Salvatore e Madre della Chiesa” è modello della libertà umana, propongono l’avventura vocazionale personale come piena realizzazione della Libertà6. La Pastorale vocazionale nel proporre Maria come tipo di ogni vocazione, non può, quindi, non essere che una provocazione alla libertà. 

Incontrare e conoscere Gesù via, verità e vita che invita alla sequela è fare un’esperienza profonda di libertà; quando, come l’Angelo Gabriele, la comunità cristiana è invitata a proclamare il vangelo della vocazione, annuncia la verità sull’uomo, sulla persona; questa verità non può che essere, come lo è stato per Maria, che una: Dio ti ama di un amore eterno, ti chiama per nome e si dona tutto a te perché tu possa generare al mondo Gesù Cristo. Questa verità ci rende liberi (Cfr. Gv 8,31) di poter dire come Maria: con tutto me stesso ...eccomi sono la serva del Signore.  

Maria madre delle vocazioni

“La maternità divina di Maria verso Cristo si dilata nella maternità universale. In virtù dello Spirito Santo, diventa per noi madre nell’ordine della grazia”7: questa maternità, insegna il Concilio Vaticano II, consiste nella cooperazione, avvenuta in modo del tutto speciale all’opera del Salvatore, al fine di restaurare la vita soprannaturale delle anime8. Maria, in altre parole, partecipa all’opera di Cristo e alla nascita del corpo mistico. La vergine non si è dunque tirata da parte, contenta di quello che ha fatto per noi sulla terra; non ha deposto la sua funzione di salvezza e non ha cambiato l’atteggiamento di servizio fedele e generoso al piano di Dio abbracciato il giorno dell’annunciazione. Maria continua ad essere madre di tutti i rigenerati alla vita divina9.

Maria “Ai piedi della croce, attraverso un ‘sì’ ancor più misterioso e doloroso che la renderà pienamente madre, e poi nel cenacolo genera e continua ancor oggi a generare, con lo Spirito la Chiesa e ogni Vocazione”10, fa di ogni credente generato nella Chiesa “madre di vocazioni perché le fa nascere dal suo interno, le nutre e le sostiene”11, un suo figlio da Lei guidato a cogliere la modalità, l’universale chiamata all’amore sia esso verginale sia esso sponsale. Maria nell’accogliere il progetto di Dio-Padre raggiunge la perfetta realizzazione di se stessa vivendo la perfetta sintesi del suo essere donna e della fantasia di Dio-Spirito Santo che nel suo seno genera Dio-Figlio-Uomo.

In Lei ogni persona ritrova la sua vocazione di vergine, di sposa, di madre.  Nell’eccomi di Maria di Nazareth ogni credente è generato nella fede per essere membro vivo del corpo di Cristo e in Lei, la creatura che più di tutte ha vissuto la piena verità della vocazione, ogni chiamato trova l’incoraggiamento a rispondere al progetto di Dio con tutto se stesso, perché nessuno come lei ha risposto con un amore così grande all’amore immenso di Dio.

Note

1) CEI, La verità vi farà liberi, CdA, Libreria Editrice Vaticana, Roma 1995, n. 757.

2) LG 58.

3) NVNE 23; Cfr., LG 56.

4) Cfr. NVNE 23 .

5) Cfr. M. G. MASCIARELLI, Maria tipo dell’esistenza laicale, in Nuovo Dizionario di Mariologia, a cura di S. De Fiores e S. Meo, EP, Torino 19862 , pp. 728ss.

6) Cfr. NVNE 23.

7) CdA 783.

8) LG 61.

9) S. De Fiores, Maria nel mistero di Cristo e della Chiesa, ed. Monfortane, Roma 19954, p. 116.

10) NVNE, 23.

11) NVNE, 19d.
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Eucaristia e dono totale di sé: come una comunità cristiana può educare i giovani al dono di sé?

di Antonio Ladisa, Vice Direttore del CNV

ANTONIO LADISA

Una domenica mattina… La città era ancora immersa nel torpore del sonno e un silenzio irreale l’avvolgeva. Le strade, intasate dal traffico nei giorni feriali, erano deserte. Solo alcuni gruppi di giovani sbucavano dalle vie laterali animando un po’ la città. Chi erano quei giovani? Dove andavano? L’abbigliamento non lasciava dubbi: erano tifosi che si dirigevano verso la stazione per seguire “in pellegrinaggio” la squadra del cuore. Discutevano animatamente tra di loro, preparandosi così alla grande “liturgia” che si sarebbe svolta nel primo pomeriggio nello stadio della squadra avversaria. Si erano preparati per quell’appuntamento: era una sfida decisiva per le sorti della loro squadra. La domenica precedente, subito dopo aver “sofferto con la squadra” allo stadio, si erano precipitati a casa e, incollati al televisore, avevano visto e rivisto continuamente, alla moviola prima e al replay dopo, le azioni più importanti e quelle più discusse. Avevano instaurato un animato dialogo “virtuale” con tutti i giornalisti esperti che si erano avvicendati nelle diverse trasmissioni. Gli articoli dei giornali sportivi il lunedì e le pagine dei quotidiani dedicate allo sport negli altri giorni avevano riacceso la discussione nel club dei tifosi per tutta la settimana. La “partitella”, organizzata tra gli amici il giovedì sera, si era trasformata in un campo di prova per verificare chi, oltre ad esprimere giudizi “insindacabili” sui giocatori, sapeva realmente giocare a calcio. Tutto questo esplodeva puntualmente ogni domenica quando ci si ritrovava insieme nello stadio: i cori, le danze, gli insulti agli arbitri, gli slogan contro gli avversari… Tutto ciò che durante la settimana avevano sentito, visto o detto, tutto veniva urlato durante la partita. Pensavo: questi sì che sono riusciti a congiungere perfettamente la “fede” nella squadra con la loro vita.

L’Eucaristia e la vita

Perché le nostre celebrazioni eucaristiche, anche quando sono ben preparate, o non riescono a coinvolgere profondamente i giovani o, nel migliore dei casi, li toccano solo emotivamente e per il tempo ristretto della sola celebrazione? Non ci si augura certamente una partecipazione da “stadio”, ma neppure quella freddezza che a volte sembra serpeggiare tra i banchi delle nostre chiese! Forse la risposta la possiamo cercare nel fatto che le nostre celebrazioni sembrano essere più delle parentesi che interrompono per un’ora il normale flusso del tempo, che “fonte e culmine” (SC 4, 10) di tutta la vita. Quanto di quello che i nostri giovani hanno vissuto durante la settimana viene “portato” in chiesa? In che misura il mistero celebrato illumina la settimana che si apre davanti a loro? Finché le nostre celebrazioni non “parleranno” della vita dei nostri giovani e la loro vita non diventerà sempre più eucaristica, difficilmente l’Eucaristia li potrà educare al dono totale di sé1.

Che fare?

Spiegare i riti, le preghiere, il significato dei segni liturgici è necessario, ma non è sufficiente. È richiesto soprattutto che i valori eucaristici siano veicolati dalla vita della comunità ed evidenziati nella liturgia. Solo una comunità che si lascia convertire e trasformare continuamente dall’Eucaristia sarà capace di condurre i giovani a farsi interpellare nel vissuto della loro vita e di accompagnarli al dono totale di sé. Quali sono, allora, quelle attenzioni che si richiedono da una comunità, perché sia capace di tutto ciò? Vorrei soffermarmi solo su tre.

Favorire l’incontro con il “mistero”

Se si vuole educare il giovane al dono di sé è indispensabile che egli sia accompagnato dalla comunità a saper cogliere la presenza del “mistero” di Dio non solo nei momenti liturgici, ma anche nel suo quotidiano. Solo se il giovane sarà aiutato a leggere la sua vita “abitata” dall’amore di Dio, sarà disponibile a viverla “ responsabilmente”, capace cioè di rispondere a quell’Amore con la sua vita. Altrimenti resterà chiuso nello stretto spazio del suo orizzonte umano, incapace di alzare lo sguardo e il cuore in alto: sarà una delle tante “vittime” della cultura “antivocazionale” che respiriamo oggi nella società. L’apertura al “mistero” dovrebbe poter trovare nella celebrazione eucaristica il suo punto culminante. Ma è così?

Mi ha fatto molto riflettere ciò che si legge nell’Intrumentum laboris per il Sinodo europeo al n. 69: “Sia all’Est che all’Ovest, ci sono esperienze nelle quali la preoccupazione di essere attraenti mette in ombra la dimensione del mistero, dell’adorazione e della lode, ed esalta la ritualità, la condivisione e certo protagonismo del celebrante e/o dei membri attivi dell’assemblea: ne segue, tra l’altro, un’immagine indubbiamente viva e vivace di Chiesa, ma più attenta all’esteriorità e all’emotività che alla profondità dell’incontro con il santo mistero di Dio”. Dinanzi a queste parole non si può non riflettere. Quante volte l’eccessiva preoccupazione di far sì che la celebrazione eucaristica  possa realmente “parlare alla gente” ci ha portato inevitabilmente a “far tacere il mistero”. Quante celebrazioni rischiano di diventare il “palcoscenico” delle nostre vanità, anziché il luogo dell’incontro con Dio. Una comunità troppo ripiegata su se stessa ed eccessivamente preoccupata di “colpire”, difficilmente diventerà per i giovani un pressante invito a lasciarsi interpellare da Dio e ad accogliere il Signore, come il Signore della propria vita. 

Educare all’ascolto

Il dono di sé non è autentico se è solo la realizzazione dei propri desideri e delle proprie aspirazioni. Alcuni, infatti, sono anche disponibili a donarsi, ma solo quando lo decidono loro, nel modo in cui loro desiderano e con chi è a loro gradito. Tutto questo rischia di far scivolare fuori dall’orizzonte vocazionale. Il dono di sé per essere autentico non può che essere “una risposta” ad una precisa chiamata che ci viene dall’Alto. Per questo è importante educare all’ascolto. E la liturgia della Parola durante la celebrazione eucaristica sta lì a ricordare a tutti che non si possono né presentare doni, né fare comunione con il Signore, se prima di tutto non rispondiamo alla Parola.

Quanto sono importanti, allora, tutte quelle occasioni che la comunità offre ai giovani perché sappiano ascoltare: catechesi, lectio divina, ritiri, esercizi spirituali… Tutto questo senza dimenticare che è necessario saper ascoltare il Signore anche quando decide di parlare attraverso la voce dei fratelli. In questo senso vanno valorizzati gli incontri di revisione di vita, quelli in cui la comunità si pone in ascolto dei bisogni e delle necessità dei fratelli per lasciarsi da loro interpellare, i dialoghi personali con l’educatore o con il padre spirituale in cui il giovane è aiutato a saper riconoscere nelle vicende della propria vita, anche in quelle apparentemente più banali, un appello del Signore2…

Se la comunità diventerà un’ottima “cassa di risonanza”, perché il suono della Voce di Dio e del coro dei fratelli possa risuonare in tutta chiarezza ed essere udita da tutti, allora sarà capace di far sgorgare nell’animo dei giovani la domanda strategica3 “che devo fare, Signore?”. E a partire da questo interrogativo il desiderio del dono di sé  incomincerà a trovare le strade per concretizzarsi. Altrimenti resterà sempre e solo un pio desiderio.

Condivisione dei doni

Penso ad alcune “processioni offertoriali” dove si porta all’altare di tutto e di più, affrettandosi subito dopo a riprendersi il tutto. Per questo a volte viene da chiedersi: ma abbiamo proprio dato tutto? O ci siamo limitati a qualche piccolo gesto di cortesia o di buona educazione: “vuole favorire?”. Mi fa sempre pensare ciò che afferma S. Ambrogio: “Dio non guarda ciò che tu doni, ma ciò che conservi per te”. È vero, a volte siamo capaci di dare tanto, ma alcune cose ce le teniamo ben strette e non le vogliamo cedere. E, forse, sono proprio quelle le cose che il Signore desidera da noi! La presentazione dei doni dovrebbe essere vissuta da una comunità come offerta delle “primizie” e non certamente “del superfluo”. E le “primizie” non sono il segno tangibile della benedizione del Signore? 

Una comunità educherà i giovani al dono di sé se saprà accogliere, stimare e condividere i doni unici e irripetibili che il Signore elargisce ad ogni persona e che danno volto alla loro vocazione specifica. Di qui deriva l’impegno perché nessuno si senta “trascurato” nel suo dono o, peggio, “inutile”, e anche perché nessuno presuma di poter spadroneggiare all’interno della comunità accentrando tutto in sé ed escludendo gli altri, a causa dell’invidia o della gelosia. Una tale comunità non “sfrutterà” la sete di protagonismo presente nei giovani per affidare loro delle attività, ma li accompagnerà perché sappiano riconoscere il dono particolare che Dio ha fatto loro e sentano la gioia di poterlo condividere con i fratelli4. Questa comunità sarà capace non tanto di far fare qualcosa ai giovani, quanto piuttosto di sollecitarli a donare se stessi in quello che fanno, collaborando e condividendo con i fratelli la gioia di essere al servizio del Regno.

Ed ora… al lavoro!

Sono queste solo alcune riflessioni che mi auguro possano aiutare a celebrare un’Eucaristia dove tutta la vita della comunità viene interpellata e trasfigurata e, pertanto, resa capace di accompagnare i giovani nel “dono di sé”. Perché “nel mistero celebrato il credente non può non riconoscere la propria personale vocazione, non può non udire la voce del Padre che nel Figlio, per la potenza dello Spirito, lo chiama a donarsi a sua volta per la salvezza del mondo”5. 

Note

1) “Facendo memoria del Suo Signore, in attesa che egli torni, la chiesa entra in questa logica del dono totale di sé… essa cresce e si edifica nella carità” (ETC, 17).

2) NVNE, 27/a.

3) Ibidem, 26.

4) “Se ogni vocazione nella Chiesa, è un dono da vivere per gli altri, come servizio di carità nella libertà, allora è anche un dono da vivere con gli altri. Dunque lo si scopre solo vivendo in fraternità. La fraternità ecclesiale non è solo virtù comportamentale, ma itinerario vocazionale” (NVNE, 27/b).

5) NVNE, 27/a.
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La comunità cristiana educa al “dono totale di sé”

di Pietro Gianola, Docente presso la Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA

Sembra necessario un salto di qualità nella Chiesa-Comunità d’Italia per rinnovare la PdV lungo tutto l’arco vocazionale, di fronte a una situazione che accanto a qualche leggera ripresa, vede che “in molte diocesi italiane il problema diventa gravissimo”1 (Ruini, CEI, 21 settembre 1999). Qualche diocesi respira. I consacrati sperano. Le contemplative variano. Le consacrate attive soffrono il ricambio, con rate eccezioni e crescenti richiami stranieri. Si cerca un punto di ripartenza generalizzato per superare l’effettiva crisi al di là di auspici, profezie, desideri e piccoli segni consolatori, mentre la necessità ungente è quella di un riequilibrio tra possibilità, domande e risposte. La comunità cristiana cerca nelle sue molte articolazioni il passaggio da una PdV globale debole a una PdV forte della fortezza dello Spirito Santo, rinnovando progetti, mezzi e stili. Con quali nuovi orientamenti? Il primo è di fondo e vuole che il dono totale di sé nell’amore di carità torni ad animare la vita della comunità cristiana e tutti i suoi vari ambienti educativi, fino al livello vocazionale. “Con tutto me stesso”, sarà il segno dell’amore capace di dono, fedeltà, fecondità. Lo sapranno meritare la comunità cristiana e le sue comunità educanti vocazionali?

Quale Comunità cristiana sarà tutta vocazionale?

Il futuro di vocazioni sarà solo di comunità di giovani disponibili ad amare la vocazione e di adulti credibili capaci di meritarli, di accompagnarli fedeli e crescenti. Altrimenti si morirà pregando e facendo pregare. Le preghiere si ritroveranno, non le vocazioni. La comunità parrocchiale è vocazionale, interna e missionaria, se vive e pratica la coscienza globale di convocazione credente, celebrante, testimoniante e missionaria di tutti, e vi coinvolge i giovani, ancora alla ricerca di un progetto personale di fede e di vita. Le parrocchie impostino ormai ogni attività pastorale tenendo presente il tema trasversale delle vocazioni. Tutto è vocazione e produce vocazioni, quante Dio ne chiama. “Grembo di vocazioni”.

Alla base ha pastori e consacrati  che vivono e testimoniano con gioia e forme visibili la loro vocazione-missione, fino alla proposta vocazionale esplicita, in momenti e messaggi coinvolgenti della Parola di Dio, fino a vere Scuole della Parola, fedeli alle profondità, alla potenza dell’amore inerente alle chiamate e missioni del Padre nel suo vasto progetto, del Figlio incarnato per la redenzione e salvezza, dello Spirito animatore d’ogni novità dell’essere e dell’operare. Ministri dei Sacramenti ogni volta annunciano e celebrano l’amore nei suoi poteri vitali molteplici. Presiedono l’Eucaristia come segno più completo e efficace. Nella guida spirituale paternità e maternità educatrice si fanno pienezza di appello d’adesione interiore.

Al secondo posto vengono i genitori oggi chiamati a testimoniare la pienezza dell’amore, con proposta e accompagnamento crescente e formatore di tutte le sue forme. Dell’amore unitivo e dialogante, fecondo e educativo in dimensione sia umana sia cristiana. Dimostrano la coscienza della fecondità rispetto ad ogni chiamata e missione vocazionale dei figli secondo il dono di Dio, le necessità del Regno e del Popolo, con larga disponibilità di risposta. La totalità densa e feconda del loro amore sarà la sorgente di tutte le vocazioni diverse, totali e definitive entro tutto l’arco delle chiamate del Signore. La famiglia garantisce nella quotidianità l’esempio testimoniante del clima di fede e preghiera, dell’amore come norma, aperto agli altri, generoso e oblativo. Facciamo riscoprire alle famiglie cristiane la gioia di avere un figlio sacerdote, figli e figlie consacrate. Quelle che pregano per le vocazioni non si augurino che siano sempre i figli degli altri. La crescita dell’amore giovanile non sia a senso unico, ma tenuta aperta a tutte le sue dimensioni, dedizioni e consacrazioni.

La comunità cristiana è piena di molti altri operatori e collaboratori dell’educazione dei giovani che possono esprimere nella testimonianza esemplare, nel messaggio di comunicazione educativa, un’analoga proposta valida ed efficace per autentiche vocazioni. I gruppi ministranti, i cori, i catechisti con vari livelli d’impegno mediano in momenti decisivi la crescita e le scelte esistenziali con messaggi di fede e di progetto vitale, ispirano e orientano la selezione e l’impegno secondo proposta, attitudine e grazia. Gli animatori della Pastorale giovanile d’oratorio, di gruppi e movimenti adulti e giovanili, prima con l’esempio della loro larga dedizione di tempo, di energie e soprattutto di amore, poi con l’invito esplicito, già oggi sono quasi gli unici operatori di PdV. Lo potranno essere sempre meglio in seguito se investiti di impegno e competenza, evitando qualche intemperanza. Ciò che erano ieri l’Azione Cattolica e lo Scoutismo. Troviamo oggi i Focolari, il Rinnovamento dello Spirito, i Neocatecumenali, i Movimenti Giovanili qualificati, il volontariato, i Riferimenti monastici aperti, la Pastorale Giovanile, e molti altri che vorrei elencare con i loro meriti, educatori cristiani di scuola, del tempo libero, delle associazioni e dei gruppi, dei movimenti di giovani per i giovani e tra i giovani, i migliori, i trascinatori. Tutti “Messaggeri di Dio” per le vocazioni.

L’Autorità, i Superiori e il Governo dovranno dare per primi l’esempio radicale di nuovi rapporti, funzioni, stili… Per età e mentalità troppo spesso non sono all’altezza dei tempi nuovi generali e giovanili in forte e incessante transizione e ridefinizione. Il potere… non può ammetterlo con facilità. La stessa comunità diocesana ha momenti e stili i cui si fa operatrice vocazionale. Spesso il livello diocesano è il più completo, abbastanza vasto e progettabile, aperto a tutte le vocazioni, ricco di offerte e di contributi.

Educare la maturità affettiva

Vuole istruzione, motivazione, dialogo, discussione, senso critico e senso della realtà, ma anche capacità creativa e senso dell’utopia (vale a dire di gusto per la forza di ideali che meritano di essere scelti, coltivati, attuati con lungo impegno, seppure in misure sempre limitate e parziali). Amare è dare. Ricordiamo il loghion di Cristo che troviamo solo in Atti 20,35: “Vi è più gioia nel dare che nel ricevere”. Lo diceva San Francesco d’Assisi nella Preghiera semplice: “…dando si riceve; dimenticandosi, si trova comprensione; perdonando, si è perdonati; morendo, si risuscita alla Vita”. Qualcuno ha detto: “l’amore è l’unico tesoro che si moltiplica per divisione…, aumenta quanto più ne sottrai”. L’educazione è sempre della persona. Educa la libertà alla libertà con la liberazione. L’identità della persona umana consiste nella coscienza della libertà come capacità interiore di realizzarsi secondo un proprio progetto.

La sintesi può risultare stabile, unitaria e totale, o instabile, frammentaria e parziale sia come investimento, sia come partecipazione. Libertà interiore è disponibilità effettiva e ben incanalata, tra stimolo e impegno, della vitalità interiore totale, fisica, mentale, affettiva, operativa…, esuberante, espansiva, solidale. Al di là d’ogni passività, inezia, mediocrità, indifferenza. Per liberazione dell’essere. Libertà esterna e sensibilità alla amabilità di ciò che sta attorno. Tutto ciò che è vero, bello, buono, che merita attenzione, interesse, dedizione. Anche perché tragico, drammatico, bisognoso, sofferente, difficile, esigente; come la Croce di Cristo…

“Sarà ripresa se si educa la libertà dei giovani”, hanno detto i vescovi italiani al termine dell’Assemblea generale della CEI il 21 maggio 1999. L’affermazione è bella, ma va chiarita. Solo la piena coscienza è libertà. In un momento negativo è educazione liberatoria cosciente dai condizionamenti interiori ed esteriori negativi che rendono non totale la donazione di sé. Dalle alienazioni, dagli impedimenti, dalla deviazione, dalle passioni, dai condizionamenti negativi del dono di sé più diffusi nella realtà socio-culturale e anche giovanile: individualismo, presentismo, efficientismo, compassione sterile.

Nel momento positivo, l’unico che attua anche l’impegno negativo, è educazione liberatrice cosciente dei valori che sono nella logica del dono, segni ancora presenti o coltivabili nei giovani, specialmente in alcuni, forse non pochi. Compassione, responsabilità, solidarietà, impegno di partecipazione civile e religiosa per la tutela e la promozione. Non valgono mezzi coercitivi, persuasivi, condizionatori, ma solo stimoli e aiuti capaci di convincere e motivare. Liberatori di quanto è autentico in se stessi. Non solo in relazione al proprio temperamento e alle proprie attitudini… ma soprattutto ai valori umani che emergono dal profondo per realizzarsi in pienezza totale e unitaria. Ogni educazione è autentica se è promozione di umanità nella sua integrità e unitarietà personale e quindi di libertà.

J.M.R. Tillard2 definisce la vocazione “un progetto di libertà”, il risultato di una liberazione. Approfondendo e irradiando la verità del vangelo, testimonia la sua potenza liberatrice.

Educazione all’amore e dell’amore come “dono di sé”

L’educazione ha nella scala dell’amore uno dei suoi assi di massimo impegno, insieme con la verità informatrice e l’operosità competente. Educa l’eros (impulsivo), la filia (amicizia e benevolenza), l’affetto (vicinanza interiore), l’agape (oblatività gratuita e sovrabbondante, tipica, secondo il cristianesimo, dell’amore di Dio). Il vertice è la capacità e decisione del dono unico e totale di sé a qualcosa e qualcuno che meriti di diventare il senso della vita, il proprio contributo pieno ai piani totali di Dio e dell’umanità.

Amare è “voler bene” all’altro, con calore di affetti. È volere il bene dell’altro, con oggettiva e razionale ricerca di aderenza ai suoi bisogni, alle sue domande. È volerlo bene nei modi idonei, anche ardui. Segue l’impegno ad educare a vivere la vita come ricevuta, vissuta, ridata nel “circolo del Dono”, pienamente realizzante la persona, vertice della sua maturazione. Non eri e ora sei. Non come risultato di una evoluzione casuale o probabile darwiniana. Ma per un atto eterno di pensiero e d’amore personalissimo di Dio creatore che ti ha individualizzato. Ha scelto i tuoi genitori come luoghi della tua venuta all’esistenza, come dono potenziale e misterioso di vitalità fisica, mentale, affettiva, relazionale, spirituale, con impegno e libertà di interpretarne il corso di crescita. Dono completato dal Battesimo con lo sbocciare della Grazia. Poi tutta la vita e l’educazione si sono aggiunte incessanti con altri doni di maturazione qualitativa e di espansione relazionale in appartenenze e partecipazioni attive e responsabili.

La prevalenza dei doni esterni dell’avere e la pretesa pseudo-educatrice di insegnare il sapere, l’essere e il fare, non lasciano godere la gioia, faticosa e impegnativa, dell’emergere interiore dei doni nativi di complessa natura, spesso originali e creativi, fino alla vocazione. I doni nascenti e crescenti dentro, si fanno comunicanti, riprendendo la via del dono agli altri TU, con gli altri TU, ad alcuni, a tanti, a tutti, a Dio, con Dio nei suoi piani storici, sociali, religiosi, salvifici, vocazionali. È il segno della maturità personale valida. La chiusura inerte, egoistica, egocentrica, consumistica, è innaturale, suicida, mortificante, fallimentare, nemica di ogni felicità. Eppure è la condizione delle maggioranze massificate d’oggi, delle vocazioni-missioni rassegnate, obbedienti. Educare alla logica del dono significa educare alla maturità affettiva, dove l’“io” è aperto al “tu”. Con la capacità di ascolto per raccogliere le chiamate e rispondervi.

Con tutto me stesso

Tutto esprime il coinvolgimento delle funzioni psichiche della persona lungo l’intera scala ascendente di mente, cuore, volontà, verso e in una decisione assieme mentale, emotiva, etica, nascente chiara e solida, crescente fedele in un valido accompagnamento. I suoi frutti, anch’essi totali, sono la solidarietà e impegno, la dedizione e reciprocità, all’interno di una causa ideale, con apertura alla comunione universale.

La totalità si estende anche nel tempo. Prima è nascente. Subito e presto diventa crescente. Mentre matura si fa comunicante. La totalità nel tempo parte da una radice vitale, sente una legge di sviluppo e maturazione, conclude nel ciclo dell’amore ridonato entro larghi campi d’azione, nei progetti di Dio sulla vita, sulla fede, sulla grazia per tanti, per tutti. Quanti fuochi si spengono per carenza di accompagnamento dotato di forti partenze, fedele e continuo, crescente, sempre più inserito e impegnativo a livelli alti e larghi.

L’educazione dell’amore voca-zionale avviene in tre momenti totali e crescenti. Educazione ad essere amati da Dio per primo, gratuitamente, per sempre. Educazione a riamarlo come primo perché lo merita. Educazione ad entrare nell’amore come stile e forme fondamentale del proprio essere e vivere, del proprio operare personale e interpersonale.

Amo con tutta la mia mente, se conosco la verità totale amabile di qualcosa o qualcuno. Di me, Dio, del Signore Gesù, degli altri attorno a me, di qualcuno, alcuni, molti, tutti, magari secondo il loro vario stato di amabilità, ma anche di bisogno e attesa… Lontananze e perfino diversità non fanno da ostacoli al dono, anzi forse motivano e guidano un forte momento di interpretazione mentale, intellettuale, di mentalità e visione, di ricerca d’azione.

Amo con tutto il cuore se proseguo con l’interpretazione motivazionale di un quadro unitario e totale di valori e motivi. Valore-motivo è forza interiore esistenziale, centrata, diffusa, comunicata, attraente. Le motivazioni intrinseche o autentiche, i motivi di origine sono quelli che possono integrare la personalità in tutte le sue componenti (Ronco). Seguono le identità più autentiche, le appartenenze più amate e sofferte, le partecipazioni totali e unitarie.

Amo con tutta la volontà. Quel che conta è l’impegno, il progetto d’impegnare me ad agire e operare in modo generale, unitario e totale, continuo fino all’esaurimento del compito. 

Amo tutto: l’ambiente, i contesti, le condizioni di possibilità e bisogno. Voglio i fini, i mezzi, metodi. Mi preparo competente, collaboro, con grandiosità, con umiltà semplice…

Educare facendo conoscere esempi di amore totale

L’AT è storia d’amore, dalla Genesi a Gesù. Maria è mediatrice assoluta vocazionale. Gesù è amore incarnato, fatto salvatore, esemplare, prolungato. Maddalena è donna ispiratrice, Maria di Betania esemplare. La Samaritana è amore difficile. La madre cananea è amore insistente. Gli Apostoli sono prolungatori missionari. S. Paolo è convertito all’amore pieno del Padre nel Signore, come uomo che segue. Educano ad amare con tutto se stessi alcuni grandi pastori della Chiesa universale e locale, perfino particolare, religiosi e laici. Santi e Fondatori nella pienezza totale della loro esemplarità iniziale. Missionari investiti e definiti dell’amore. Ispira la mistica maschile e femminile, esperta d’amore totale. Francesco d’Assisi e di Sales offrono la devozione d’amore a tutti. Chiara, Angela da Foligno, Ildegarda. Brigida, Caterina…, creature che hanno vissuto d’amore povero, totale, pieno, attivo, contagioso…

Da S. Paolo si può ricavare il quadro educativo completo. 

1) L’amore di Dio/Cristo per noi, dimostra di essere amati, e chiede di lasciarsi amare nella illimitatezza della sua azione. 

2) Il nostro amore per Dio/Cristo lo riama con analoga forza e larghezza. 

3) L’amore per il prossimo, fratello vicino e lontano (teologia, fonti, motivi, modi, natura, limiti) motiva la fortezza, e anche qualche durezza.

Note
1) C. Ruini, Prolusione al Consiglio Episcopale Permanente, 21.09.1999.

2) Vita religiosa: progetto di libertà? EDB, Bologna 1973.
ORIENTAMENTI 3

Il Centro Diocesano Vocazioni e la cultura del “dono di sé”

di Marco Trivisonne, membro del Gruppo Redazionale di ‘Vocazioni’

MARCO TRIVISONNE

Don Narciso raccolse le ultime locandine che gli erano rimaste sul sedile posteriore dell’auto, come poté le mise sotto il braccio e, salendo verso casa, andò ripensando alla serata.

Un tipo di Direttore

L’incontro di animazione voca-zionale per la diocesi lo aveva soddisfatto, l’aveva preparato a dovere. I testi, presi dai sussidi del Centro Nazionale li aveva integrati a suo gusto; il momento di preghiera era stato guidato secondo lo schema, i canti li avevano eseguiti rispettando il ritmo. Gli apprezzamenti finali da parte di tutti gli facevano pensare che quello non era stato uno dei soliti barbosi incontri diocesani e che l’impostazione della pastorale vocazionale aveva imboccato la via giusta. Era contento di aver organizzato a puntino ed aver pensato a tutto; soddisfatto pure del funzionamento dello scanner, che, all’ultimo momento, gli aveva permesso di riprodurre in miniatura il logo della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni. Per un attimo gli balenò in mente che, se non fosse stato per lui, la serata non sarebbe riuscita; fu solo un istante e poi prese a riesaminare i diversi momenti, come per goderseli: i testi biblici, i tre che avevano offerto la loro testimonianza, le pause di silenzio, il giusto rilievo dei canti in risposta alla Parola. Tutto gli sembrò brillante. Davanti al televisore si fermò per un po’ di zapping, ma sfuggitegli le notizie principali del telegiornale, continuò a far scorrere i canali uno dietro l’altro e poi lasciò correre. Un appagamento generale gli invadeva la mente e gli suggerì di scrivere due righe di cronaca per il giornale diocesano, così da non sentir più affermare che per le vocazioni in diocesi non si stava facendo nulla. Di lì a poco cominciò già a cercare un titolo ad effetto per il suo articolo. Poi si avviò per la Compieta.

E un tipo di collaborazione 

Dall’altra parte della città, anche Suor Narcisa era contenta. Nel rientrare si era fermata un attimo in refettorio, prima di ritirarsi in camera, cercava un po’ di frutta mentre pensava che di incontri così se ne sarebbero dovuti fare di più, poiché con loro due, lei e don Narciso, finalmente funzionava il Centro Diocesano Vocazioni. Disse a se stessa che di fronte a una serata così, le ragazze, non potevano non interrogarsi sul loro futuro e avviarsi ad entrare in Congregazione per un periodo di prova. La sua soddisfazione cresceva al pensiero di essere riuscita ad inserirsi nel CDV. Si sentiva forte, perché, con l’aiuto del nuovo Direttore, sarebbe stato un gioco far conoscere l’Istituto e il carisma al maggior numero possibile di ragazze. Le tornarono in mente quelle altre due suore della stessa zona pastorale, che pure erano disponibili a collaborare, ma che non si erano fatte più vive. Chissà perché, pensò, ma non andò a fondo con i suoi pensieri e le sembrò anche giusto che a quel posto ci fosse proprio lei. Si ricordò, fra l’altro, che in un ritiro di religiose, quelle due avevano assicurato che le rispettive Congregazioni raccoglievano tante vocazioni all’estero. 

Andò avanti con i suoi pensieri e giunse a domandarsi: che bisogno potevano avere loro, di unirsi alla pastorale vocazionale della diocesi? Di far conoscere lì, nelle parrocchie, il loro carisma? Vocazioni non ne avevano già abbastanza? Anzi, la loro partecipazione non avrebbe fatto altro che allontanare ragazze dai campi vocazionali che si stavano programmando in Provincia. Considerate queste cose, concluse che tutto era un dono della Provvidenza, per il bene dell’Istituto naturalmente, compresa l’assenza di quelle due suore. Il CDV si rivelò segretamente come un complice che le offriva una grande opportunità: partecipare agli incontri vocazionali, facendole sentire una fierezza da privilegiati, per presentare il suo Istituto e le iniziative vocazionali in atto. Radunò le bucce della frutta che aveva piluccato, fece scorrere un po’ d’acqua fra le dita e si avviò al secondo piano, verso la camera. La pastorale vocazionale fatta in quel modo le sembrò per un momento l’unica cosa per cui valeva la pena svegliarsi il giorno dopo. Vuotando le tasche tirò fuori il ticket del tram, sul retro, un’oretta prima, aveva preso un appuntino; lo guardò compiaciuta, disse a se stessa che quella ragazza non doveva perdersela, poiché le sembrava adatta alla vita consacrata, e si propose di telefonare la mattina seguente alla Responsabile Provinciale, per informarla che alle iscrizioni per i campi vocazionali se ne aggiungeva una nuova! Procurare vocazioni le sembrò un gioco. Spense la luce, dopo le preghiere della Congregazione, e si affrettò a prendere sonno, così che l’indomani s’affrettasse ad arrivare.

Un piccolo test

1. Vi ha stupito questo racconto?

2. Vi è sembrato consono al vostro metodo?

Se la vostra risposta è 1), e il test vi ha sorpresi perché quanto è narrato, seppure in parabola, non si può chiamare pastorale vocazionale, allora non è necessario che andiate avanti a leggere; se, invece, la vostra risposta è 2), e i fatti narrati vi sembrano normali e appropriati, il proseguimento della lettura si rende necessario per chiarire le idee e condurvi ad una certa autocritica. 

Il CDV e la PdV oggi

Ci sono stati, negli ultimi decenni, convegni, raduni, seminari di studio e addirittura un Simposio per fare il punto sulla pastorale vocazionale. Si sono riunite Commissioni Episcopali, italiane ed europee, sono stati pubblicati, diffusi e approfonditi i documenti finali, ma il tipo di pastorale vocazionale narrato - che celiando, con reminiscenze di diritto romano, potremmo chiamare la pastorale vocazionale della “gens Narcisa” - non è stato proposto da nessuna parte. 

Al contrario, in questi anni si è detto che sono maturi i tempi per una pastorale unitaria; che accaparramento vocazionale e reclutamento sono la preistoria della pastorale vocazionale; che l’antagonismo fra istituti religiosi deve interrompersi; che la ricerca delle risposte vocazionali deve indirizzarsi nei luoghi ecclesiali dove la vita spirituale è curata stabilmente; che il soggetto della pastorale vocazionale sono le comunità vive, nella loro interezza; che un prete, una suora, un incontro, una chitarra, non assicurano nulla della consistenza vocazionale di un ragazzo o di una ragazza che dice di “avere la vocazione”.

Il Centro Nazionale Vocazioni sostiene da anni che senza un progetto, senza itinerari, non si approda a nulla. Lo stesso CNV ne propone ai direttori diocesani il metodo, progettando per tempo i temi delle Giornate Mondiali di Preghiera per le Vocazioni, senza affidarli al caso, con respiro decennale, di pari passo di volta in volta con il cammino della Chiesa italiana negli anni ‘80, negli anni ‘90. Proprio negli anni di “Evangelizzazione e Testimonianza della Carità” si è arrivati a riconoscere che l’uomo porta con sé una “costitutiva risonanza vocazionale” che fa di lui un candidato al Regno, e non un numero per rimpiazzo di preti o per la sopravvivenza di istituti religiosi sia maschili che femminili. Il CNV si è posto perciò anche a fianco dei direttori di vita spirituale, offrendo loro un Seminario annuale che li sostenga nella preziosa opera dell’accompagnamento vocazionale, dopo le fasi dell’annuncio, prima, e proposta personale, dopo.

Non ripiegamento compiaciuto

Ormai che siamo usciti dalla metafora, guardiamoci intorno e, forse, scopriremo che il modello di pastorale vocazionale ripiegata su se stessa, dei CDV con don Narciso, suor Narcisa & C., della pastorale che si consuma in una sera, che punta sulle emozioni intense, che mira a “prendere” vocazioni, è ancora in atto. Come addetti ai lavori, ci domandiamo: dove sono finite le sollecitazioni del CNV? Chi fa tesoro del metodo, del cammino, dei contenuti, degli obiettivi suggeriti dal Centro Nazionale? Per rispondere, dovremmo dire: non certo i parroci, che non hanno un canale diretto per comunicare con il CNV, se non attraverso la mediazione dell’incaricato diocesano. Tanto meno tutti quei catechisti e catechiste che, salvo rari casi, neanche immaginano quanto sia ricco il filone della dimensione vocazionale nei catechismi. E neanche possono farne tesoro tutti quei papà e mamme che, pur nella semplicità della loro fede e nella ferialità della vita domestica, con un po’ di aiuto potrebbero trasmettere nel cuore dei figli, a poco a poco, il senso creaturale della vita per rimetterla a servizio del Creatore. 

Ne dovrebbero usufruire, invece, i CDV i cui direttori e collaboratori hanno numerosi e diversi appuntamenti predisposti dal CNV.

Ma dono generoso di sé

Stiamo parlando del Centro Diocesano Vocazioni che è nato all’indomani del Concilio Vaticano II, per superare le vecchie difficoltà di apostolato e passare dal raccogliere vocazioni alla animazione in senso vocazionale di tutte e singole le realtà particolari. Oggi il CDV si presenta come un soggetto unitario e molteplice - per le varie categorie vocazionali che lo compongono - che, spendendosi concretamente nella Chiesa locale, si adopera per la diffusione della cultura del dono di sé, con paziente umiltà e nello stile che gli è proprio: animare, favorire l’incontro con Dio (con l’Assoluto, non con don Tizio o suor Caia), e mettersi da parte. Dove è ancora sogno e dove è già realtà, che un CDV, con l’Ufficio di Pastorale Familiare o con l’Ufficio Liturgico, con l’Ufficio Catechistico o l’Ufficio Scuola, con il Centro di Pastorale Giovanile, s’impegni a diffondere all’interno della Chiesa particolare la cultura del “dono di sé”?

Dove è già realtà che l’“IO” del Centro Diocesano Vocazioni sia il risultato di tanti “TU”? Un CDV che per te Ufficio della Famiglia o della Liturgia, con te Ufficio Catechistico, Ufficio Scuola, con te e per te Pastorale Giovanile, per voi parroci e rispettive comunità, per voi e con voi religiosi e religiose, si metta disinteressatamente a servizio della relativa individuale vocazione? Un Centro Diocesano Vocazioni che opera così, realizza il gioioso compito di risvegliare nei parroci come negli animatori, nelle comunità come nei singoli, in un ufficio pastorale come in una comunità di vita consacrata, il senso costitutivo del dono personale, dell’offerta di sé. In una parola, il CDV alla lunga può conferire alla diocesi uno stile che aiuti il cristiano a realizzare se stesso in un atteggiamento concreto e permanente di donazione e comunicazione, con Dio, con i fratelli e con il mondo.

Ognuno vede che agendo in questa direzione non si dà luogo all’attuazione di un piano programmatico qualunque, ma si apre la strada al fine vero per cui l’uomo è stato creato, la sua vocazione.

ESPERIENZE 1

La preparazione e la celebrazione della GMPV in un seminario, all’interno della pastorale della Diocesi

di Mario Dalla Costa, Rettore del seminario dell’Annunciazione di Ferrara

MARIO DALLA COSTA

L’impegno del seminario per la preparazione e le celebrazione della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni è da collocare obbligatoriamente nel più ampio contesto di animazione che il Centro Diocesano Vocazioni, da diversi anni, sviluppa nella Diocesi (una Diocesi di 300.000 abitanti, suddivisi in 200 parrocchie). Oltre un centinaio di animatori si mettono a disposizione per andare nelle comunità a testimoniare la vocazione, a suscitare partecipazione continua e attiva attorno alla GMPV. A questi animatori vocazionali, vanno aggiunti gli animatori vocazionali in loco (purtroppo non tutte le 200 parrocchie della diocesi esprimono questa “figura ministeriale”).

Ogni anno si provvede alla necessaria preparazione attraverso degli incontri e la diffusione del materiale offerto dal Centro Vocazioni. Di fatto il tema annuale della Giornata diventa contenuto base della formazione permanente. A beneficiare prima degli animatori e dei seminaristi sono il CDV stesso e la commissione diocesana per le vocazioni. Un problema che si ritrova ogni anno è quello di accreditare l’animatore che si presenta a una comunità presso la quale non è conosciuto.

La lettera di presentazione dell’Arcivescovo o del Vicario generale con l’attestazione del percorso formativo seguito, pur preziosa, non è sufficiente. L’animatore telefona più volte al parroco. Con lui concorda tempi, modalità ed estensione dell’animazione. Quasi sempre l’accoglienza è ottima. In qualche caso la Giornata deve essere anticipata o posticipata, succede questo perché la 4a domenica di Pasqua è impegnata con qualche improrogabile impegno.

Risultato complessivo: la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni viene celebrata realmente in tutte le comunità, assume un certo rilievo e si prolunga talvolta in una settimana intera di appuntamenti.

I seminaristi si inseriscono dall’inizio in questo “circuito”. Un’occasione per vivere con le altre componenti della Chiesa locale un preciso servizio pastorale. Preparazione, presa di contatto, visite, incontri, celebrazioni, si traducono in una “rete di cuori”. Se ne avvantaggiano le parrocchie: in genere le testimonianze dei seminaristi hanno un forte impatto sulla gente, adulti e giovani.

Se ne avvantaggia il seminario che si trova sempre più inserito nel tessuto pastorale della Diocesi, portando il proprio specifico: la grazia della ricerca vocazionale nei più giovani, l’entusiasmo della risposta nei seminaristi più grandi ormai candidati agli Ordini Sacri. La tonalità di questo coinvolgimento ha come leit-motiv una parola: la quotidianità. Quotidianità sta a significare che il primo atto di preparazione è la frequente preghiera per le vocazioni, in particolar modo tutti i giovedì, all’interno della comunità, e tutti i primi venerdi di ogni mese, a livello diocesano, presso il Santuario del Miracolo Eucaristico del Prodigioso Sangue di S. Maria in Vado.

Quotidianità sta a significare che i seminaristi partecipano ai tre incontri diocesani organizzati annualmente per la formazione degli animatori vocazionali. Quotidianità sta a significare che nel periodo antecedente alla GMPV i teologi partecipano alle iniziative diocesane di preghiera per le vocazioni e si confrontano, in maniera spicciola e spontanea, sul tema, sullo slogan, su come concretamente animare la Giornata.

Riporto qui di seguito alcune impressioni, raccolte direttamente dai seminaristi più grandi. In effetti - dice Fabio - in occasione della celebrazione della Giornata, facciamo l’esperienza dell’“esplosione” del Cenacolo. Ci diffondiamo nelle parrocchie della Diocesi per collaborare all’animazione della GMPV, come fanno tanti laici e tante religiose. Un’esperienza particolarmente intensa - dice Andrea - è quella dell’animazione vocazionale del tradizionale “fioretto mariano” del mese di maggio, in tutte le parrocchie che ne fanno richiesta. L’iniziativa, nata da un paio d’anni, è organizzata dal Centro Diocesano Vocazioni, ma coinvolge noi del seminario con un ruolo di primo piano. Quest’esperienza è nata in stretto collegamento con la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, costituendone una preparazione o continuazione umile ed efficace. Essa consiste in un piccolo “drappello” di seminaristi, di religiose e religiosi e di laici che si reca presso le parrocchie per guidare la recita del S. Rosario, per proporre dei misteri meditati sottolineando l’aspetto vocazionale e con alcune testimonianze di vocazioni vissute, invitando la gente ad una perseverante preghiera per tutte le vocazioni ed annunciando in modo semplice il Vangelo della vocazione.

L’incontro che si compie, in queste occasioni, con le diverse realtà parrocchiali, il confronto con i parroci e le “provocazioni” che la gente lancia a riguardo dell’“affare” delle vocazioni sono ricchezze che si riversano poi sulla vita della nostra comunità del seminario. Parlando, avendo prima pregato e riflettuto! - dice un altro - del mistero della vocazione siamo portati a riscoprire il mistero della nostra vocazione, di come il Signore abbia agito ed agisca oggi nella vita di ciascuno. Cercando di rispondere alle domande e alle perplessità della gente siamo condotti a scoprire come, oltre la preghiera insistente, il miglior prezzo di pastorale vocazionale sia la gelosa fedeltà alla propria vocazione, qualunque essa sia.

Oltre ai 21 seminaristi di teologia vi sono i 25 seminaristi del “minore”, che non stanno a guardare. I liceali sono aggregati, quasi del tutto, alle attività vocazionali del seminario maggiore, mentre i ragazzi del ginnasio e delle medie partecipano, durante l’anno, con la preghiera e, nella domenica del Buon Pastore, a ciò che propone la loro parrocchia, dal momento che per il fine settimana sono nelle rispettive famiglie.
ESPERIENZE 2

Non solo una giornata! Appunti da una parrocchia.

a cura della Parrocchia di S. Paolo Apostolo di Terni

La nostra Parrocchia ha come Patrono San Paolo: il tema della chiamata e della chiamata al totale dono di sé nella missionarietà è “pane quotidiano” nella nostra pastorale parrocchiale e soprattutto giovanile. La Giornata Mondiale non arriva quindi come un masso erratico ma inserita in un contesto vocazionale continuo. Per quanto riguarda più particolarmente la gioventù, il tema vocazionale torna continuamente nella catechesi settimanale: ci serviamo molto di video-cassette. Privilegiamo le vocazioni missionarie.

Il periodo estivo vede in parrocchia le attività dei campeggi e dei grest: sono occasioni ottime per focalizzare meglio il tema. Nella preparazione alla Cresima ci serviamo molto delle testimonianze vive. Per le vocazioni sacerdotali ci siamo valsi della presenza di giovani seminaristi e della testimonianza del nostro vice-parroco: vocazione adulta ed ex marine statunitense.

Nel corso della preparazione alla Prima Comunione, ma sopratutto alla Cresima, noi facciamo due ritiri spirituali: in Avvento ed in Quaresima: non manca mai la sottolineatura, anche con i genitori, dell’importanza di “sì” anche radicali nell’orientamento della propria vita. Per quanto riguarda noi sacerdoti, ci sembra fondamentale presentare un sacerdozio gioioso. Tentiamo di farlo… Per la celebrazione ci serviamo dei sussidi (veramente utilissimi) che ci vengono dal Centro Nazionale e dalla Diocesi.

Ormai tutte le categorie vengono interessate. Non riusciamo sempre a toccarle tutte. Privilegiamo le SS. Messe sopratutto con l’omelia, i canti, le intenzioni di preghiera. Si può certo fare di più e meglio; credo anzi che si debba fare di più e meglio: la posta in gioco è troppo importante.
ESPERIENZE 3

La “Giornata” preparata con e tra i giovani…

di Tosca Ania, Suore Apostoline con Laura e Blanka

Tosca Ania, LAURA E BLANKA

…È una bella carità aiutare i giovani a porsi la domanda:“E tu che farai?”.

Quest’espressione ci sembra sintetizzi molto bene il servizio che nella Chiesa noi Apostoline siamo chiamate a svolgere e cioè l’orientamento vocazionale dei giovani. Ed è proprio nell’ambito di questa nostra missione che ogni anno, durante il periodo estivo, proponiamo ai giovani l’esperienza degli Esercizi Spirituali come momento privilegiato dell’incontro con il Dio che chiama, in modo unico e singolare, a rispondere alla propria vocazione.

Anche quest’anno 1999, aiutate da don Fabrizio Pieri, docente all’Istituto di spiritualità della Gregoriana, abbiamo riflettuto sul tema proposto dal Centro Nazionale Vocazioni in occasione della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni: “Nella fedeltà è il mio amore… Eccomi!”. Meditando sulle innumerevoli esperienze bibliche, nelle quali è chiaramente presente la costante della fedeltà di Dio alla sua alleanza e del tentativo dell’uomo di rispondervi, abbiamo chiesto ad un “testimone” del Nuovo Testamento di farsi nostro compagno di viaggio: Pietro. Pietro, così com’è presentato nei Vangeli, è un uomo ricco di contraddizioni, di dubbi, di punte d’orgoglio, di fede semplice e schietta, sul quale Gesù Cristo non ha mai smesso di scommettere neanche dopo la paura e il rinnegamento.

Con il nostro compagno abbiamo percorso un itinerario che si è snodato attraverso l’esperienza della chiamata, della professione di fede, della prova e della scommessa dell’amore: “Mi ami tu?”, fino ad arrivare all’esperienza della Trasfigurazione di Gesù. Prendendo spunto da una frase di Edith Stein “La vocazione non la si trova semplicemente dopo aver riflettuto ed esaminato le varie strade, è una risposta che si ottiene con la preghiera”, abbiamo vissuto le nostre giornate cercando di assumere alcuni atteggiamenti interiori che hanno sicuramente favorito il nostro itinerario: l’ascolto della Parola di Dio come incontro con la “persona” di Gesù Cristo; il silenzio come capacità di avere un cuore continuamente in ascolto; il confronto con noi Apostoline  e con il sacerdote, come momento di verifica e di condivisione della propria storia con Dio.

Nel desiderio di stare “a cuore a cuore” con il Maestro abbiamo iniziato le nostre giornate con il vivere l’esperienza della Lectio Divina e per i giovani è stato veramente un momento di incontro con una pagina di Vangelo che è “presenza” di Gesù che introduce alla ricerca della volontà del Padre attraverso il desiderio di scoprire, ogni giorno, “il meglio” (crescita) e non “il massimo” (legalismo) di noi stessi e di quello che possiamo dare.

La chiamata di Pietro: la vocazione personale
In compagnia di Pietro, nel primo giorno, ci siamo fermati a meditare una pagina di Luca 5,1-11 che racconta la sua chiamata e quella dei primi discepoli. Rilevando la gratuità di Gesù, che con Pietro si “fa avanti” per primo, guarda e prende l’iniziativa, abbiamo cercato di scrutare l’originalità della nostra vocazione personale che trova il suo fondamento nella gran libertà di Dio nei riguardi dell’uomo, una libertà che spesso, però, facciamo fatica ad accettare perché pretendiamo di far ragionare Dio secondo i nostri orizzonti. La risposta alla nostra vocazione personale è invece quel brillare di gioia come le stelle di Baruc (3,34-35), un brillare, che è espressione di serenità e di riconciliazione per l’essere se stessi, che ci fa “amare l’Amore”. A conclusione della nostra giornata, vissuta nel segno del “sentirsi interpellati qui ed ora”, abbiamo preso visione di una videocassetta che ci ha presentato l’esperienza di Dorothy Day (vhs “La ribelle dell’East Side”) come persona interpellata da Dio che ha risposto, non senza fatiche e resistenze, rimanendo fedele alla sua vocazione che concretamente si è realizzata attraverso l’incontro con il Cristo nei poveri ed emarginati.

“Chi dite che io sia”?: la professione di fede
Nel secondo giorno, meditando sul vangelo di Luca 9,18-24 ci siamo lasciati provocare dalla domanda di Gesù: “Voi chi dite che io sia?”, puntando sul fatto che Gesù ha bisogno che noi gli diciamo ciò che proviamo nei suoi confronti. Infatti, riuscire a dire “Tu sei il Cristo” non è una semplice affermazione ma implica un coinvolgimento totale di vita, quasi un battito all’unisono con il suo cuore che concretamente significherà diventare suoi discepoli chiamati a percorrere la stessa strada del Maestro, strada di croce e di dono totale di sé, che però culmina nella Risurrezione, nella vita piena. Sulla scia di questa fedeltà, abbiamo vissuto la splendida esperienza della veglia di preghiera che si è protratta per tutta la notte in “compagnia” di Rut e Noemi (Rut 1,1-16) come esempio di fedeltà nell’amicizia, Geremia (Ger 20,7-9) come forza interiore che spinge ad annunciare, a lanciare un grido di speranza per tutti, Maria e Giovanni (Gv 19,25-27) come fedeltà fin ai piedi della croce, e di noi stessi con Gesù (Gv 15,9-11) per pronunciare, ancora una volta, il nostro “eccomi”.

La prova della vocazione di Pietro: la scommessa dell’amore

La nostra riflessione è proseguita, durante il terzo giorno, orientata sulla prova della vocazione di Pietro attraverso la pagina del vangelo di Giovanni 21,1-23, ci siamo detti che scommettere sull’amore è vivere un’affettività intelligente, è rispondere ad una chiamata crescendo nell’amore è vivere un’affettività intelligente, è rispondere ad una chiamata crescendo nell’amore e nell’amicizia con il Signore. Vivere un’affettività intelligente significa, inoltre, accogliere anche l’esperienza del “tradimento”, del rinnegamento che spesso, come Pietro, ci troviamo a vivere. Il Signore però ci da sempre la possibilità di poter incontrare il suo “sguardo”, uno sguardo di misericordia e di speranza che forse ci farà anche piangere, ma con la certezza che saranno proprio quelle lacrime a permettere alla grazia di Dio di essere feconda. 

Quest’incontro con lo sguardo amicale del Cristo è stato vissuto con molta intensità durante la celebrazione della liturgia penitenziale che, come Pietro ci ha esortati, è sfociata in un “esultare di gioia” (1 Pt 1,9) per lo sguardo ritrovato. Inoltre, durante questa giornata, abbiamo avuto modo di ascoltare l’esperienza di due testimoni del nostro tempo che hanno condiviso il loro cammino di fede/fiducia nel Signore sottolineando come la fedeltà di Dio nella loro vita non è venuta mai meno alimentando così il loro desiderio di rispondere in pienezza al dono della vocazione.

Il deserto: “È bello per noi stare qui”
Questo nostro itinerario ha trovato il suo culmine nell’esperienza della giornata di deserto, come possibilità di “salire sul monte” che è il cuore stesso di Dio, accompagnati dalla parola dal vangelo di Luca 9,28-36 sulla Trasfigurazione, e attraverso il silenzio prolungato per tutto il giorno abbiamo cercato di “vedere” nella nostra vita le bellezza del volto del Figlio. Il monte della preghiera vera è la possibilità che diamo a Dio di donarci suo Figlio, l’eletto, che s’inserisce nel nostro cuore e ci fa volare in altro: è stato questo il nostro vivere il silenzio!

Come tutte le esperienze “importanti” della vita, anche queste giornate sono state caratterizzate da tanti momenti di “fatica” nel cercare di mettersi in “sintonia” con il “desiderio” di bene di Dio, una fatica che è stata però “ricompensata” dalla “bellezza” dell’incontro con il Dio che chiama. Ciò che abbiamo cercato di comunicare ai giovani, è stato che non eravamo li per “cercare” le vocazioni, gli stati di vita ma semplicemente eravamo sorelle che aiutavano a fare “un passo in più” per diventare sempre meglio ciò che ognuno è chiamato ad essere. E questo con la certezza che solo scrutando in profondità lo Spirito di Dio potremmo rispondere e corrispondere con libertà e verità alla nostra unica e irripetibile vocazione.

A tutti, buon cammino nella fedeltà!
DOCUMENTAZIONE

Bibliografia ragionata sulla dimensione vocazionale della celebrazione giubilare

di Pietro Gianola, Docente alla Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA

a) La comunità cristiana, le comunità cristiane, fatte vocazionali.
La CEI nell’assemblea del 21 settembre 1999, ha ripreso in esame il documento Lettera-Messaggio degli stessi vescovi italiani della CEI il 21 maggio 1999. Si vedano le sei “opzioni” per una pastorale più incisiva illustrate in aula da Mons. E. Masseroni. Particolarmente attinente è stato l’intervento di Mons. I. Castellani, ripreso e precisato anche in una intervista ad Avvenire il 22 maggio 1999, p. 18. Rilancia gli orientamenti emersi sul tema: “Il vangelo della vocazione nella comunità cristiana”… “Ci rivolgiamo dunque a tutte le comunità cristiane, e in particolare…”. Il quadro corrisponde al nostro e sono opportuni gli elementi di un ripensamento in vista di un salto di qualità verso un futuro più efficace.

Una miniera tematica sul tema visto a tutto campo si trova in Congr. Ed. Catt., Messaggi pontifici per la Giornata Mondiale di preghiera per le vocazioni, Roma Rogate, 1993.

Il tema dell’amore unico e totale, definitivo e qualificato, emerge forte da tutti i testi pontifici raccolti da Saraiva Martins J. (a cura di), La formazione sacerdotale oggi nell’insegnamento di G. Paolo II, Città del Vaticano, Libr. Ed. Vaticana, 1997. Forse aspettano qualche rielaborazione sistematica anche a livello pedagogico-educativo.

Attivare meccanismi formativi più personalizzati, contro l’individualismo dilagante, nel nome del valore della fraternità, è l’orientamento raccomandato da Fortunato E. (a cura di), Orientamenti formativi francescani, Padova, ed. Messaggero, 10 voll., 1996… Un contributo di P. Prini enuncia due categorie del pensare francescano: “essere o avere” nel formare francescano. Ho già segnalato l’integrazione del “donare” che aggiungerei. In una tavola rotonda d’avvio si è messo a tema la integrazione possibile tra informazione intellettuale e formazione del cuore. Riusciranno i frati cappuccini ad avviare itinerari formativi forti segnati dall’“ora in poi”?

b) Educare all’amore è educare alla libertà

È una visione moderna. Cfr.  Gentili E., Vocazione - incontro di due libertà, Roma ed. Rogate, 1985. Ma ha radici antiche. Bednarski F. A., L’educazione dell’affettività alla luce della psicologia di S. Tommaso d’Aquino, Milano Massimo, 1986.

La pedagogia ne esce rinnovata. Morante G., Educazione alla libertà in Dizionario di Scienza dell’Educazione, LAS, Roma, 1997, pp. 614-616. L’orientamento ha forti basi nella psicologia dinamica. Nuttin J., Teoria della motivazione umana. Dal bisogno alla progettazione, Roma Armando, 1983.

È già nato un linguaggio nuovo. Giovanni Paolo II, Carissimi giovani, Milano Mondadori, 1995. Che cosa pensa il Papa dei giovani e come si rivolge loro.

La prospettiva consacrata si attua dentro più vasti quadri aperti all’esperienza di ogni giovane in crescita intelligente. Gusmitta P. I., Vocazione all’amore: itinerario di educazione all’amore e di orientamento vocazionale, Torino Gribaudi, 1990.

La pratica non è facile. Chiede agli educatori profondi cambi di mentalità, di rapporto, di progetto, di metodo. Devono aggiornarsi, come insegnano Sovernigo G., Divenire liberi. Educazione alla libertà, Leumann (To), Elle Di Ci, 1978 e AA.VV., Vivere liberi. Metodologia per un cammino di liberazione, Roma 1994.

c) Educare alla libertà affettiva

Possiamo ispirarci allo stile di Dio che a sua volta oltre che un volto ha anche un cuore con il quale entra in rapporto con noi. Lo dice ampiamente Bernard Ch. A., Teologia affettiva, Torino, ed. Paoline 1985. Alla discesa di Dio verso l’Uomo corrisponde la salita dell’Uomo vero Dio sulla via della ricerca di senso. Anche i migliori laici sono su questa linea. Frankl V., Senso e valori per l’esistenza, Roma, Città Nuova 1994. Fino a strette decisionali finali. Thomae H., Dinamica della decisione umana, Roma LAS 1964. ID, Conflitto, decisione, responsabilità. Contributo alla psicologia della decisione, Roma, Città Nuova 1978.

I principi diventano prassi e metodologia in Gianola P., Dal condizionamento alla libertà di vocazione, in RE 50 (1987) 8/9 7-10 e Gianola P., Formare consacrati. Programma di Formazione Umana (Dispense vol-II. Roma, PAS 1999, pp. 110-118. L’equilibrio affettivo. La libertà responsabile. La maturità dell’Amore intelligente. La capacità di amare. Castità e Verginità come “amore consacrato” a Dio e al Prossimo.

d) Amare “con tutto me stesso”

È grande tema biblico. Possono guidarne la lettura i grandi Dizionari biblici alle voci “Amore - Carità” e le Teologie bibliche. Penna R. (ed. ital. a cura di), Dizionario di Paolo e delle sue lettere, Cinisello Balsamo (Mi), ed. S. Paolo 1999). Soprattutto la voce «Amore», pp. 48-53.

I documenti vocazionali lo riprendono, come cuore della radicalità. EVC 5 a 69.
È il volto di Dio che chiama, accoglie, manda. Beyer J., Dio è amore, in Vita Consacrata 28 (1992) 295-403; 598-607; 29 (1993) 1 72-78. Nei momenti decisivi l’amore totale passa al centro. Cencini A., Libertà e maturità affettiva nel celibato consacrato. I - Per amore; II Con amore; III - Nell’amore, Bologna, EDB 1994-5.

Goya B., Psicologia e vita consacrata, Cinisello Balsamo (Mi), ed. San Paolo 1996, presenta un programma di formazione espresso in un linguaggio non pio e decadente, ma arioso, positivo, d’amore.
Anche il mondo laico lo ha capito e lo diffonde. Lewis C. S., I quattro amori. Affetto, amicizia, eros, carità, Milano, Jaca Book 1992. Fromm E., L’arte di amare. Il Saggiatore, Milano 1971. ID. Avere o essere? Milano, Mondadori 1988. Aggiungiamo o accentuiamo la prospettiva integratrice del “donare”, strettamente cristiana, prova dell’autenticità dell’avere e dell’essere.

Esempi di preghiera d’amore «con tutto se stesso» in relazione a Dio che nel silenzio si fa presente e parla, chiama, plasma e manda si possono ora leggere in AA.VV., Il silenzio. Pagine mistiche di santi e maestri spirituali, ed. P. Gribaudi, Milano 1999. Un regalo per i giovani chiamati.

Indice

 ‘Vocazioni’ 1999: indice degli autori

a cura di Maria Teresa Romanelli, della Segreteria del CNV.

MARIA TERESA ROMANELLI

EDITORIALE
Bonari L., Nella fedeltà è il mio amore… Eccomi!, n. 1, p. 3; 

Bonari L.,Per un cammino di autentica e dinamica conversione alla vita, n. 2, p. 3; 

Bonari L.,Dentro e oltre l’Assemblea dei Vescovi sulle vocazioni, n. 3, p. 3; 

Bonari L.,Il patrimonio più prezioso è il cammino che facciamo insieme nelle nostre Chiese d’Italia, n. 4, p. 3; 

Bonari L.,Il Giubileo: un’occasione vocazionale? n. 5, p. 3; 

Bonari L.,Una gettata di colori: dal cuore di Dio al cuore dell’uomo!, n. 6, p. 3. 

STUDI
Bellia G., “…sono venuto per servire”: la spiritualità della diaconia, n. 3, p. 26.

Bizzarri R., L’“eccomi” di Maria, con tutta se stessa, modello di ogni sì, n. 6, p. 35.

Brizzolara T., Chiamati a ritornare. Appunti biblici sul rapporto tra vocazione e conversione, n. 2, p. 14.

Cicarini G. P., Il discernimento della vocazione del diacono, n. 3, p. 31.

Citrini T., Il magistero del Concilio sul ministero diaconale, n. 3, p. 23.

De Virgilio G., Con tutto me stesso: la preghiera vocazionale nell’itinerario spirituale del Vangelo di Giovanni, n. 6, p. 14.
Fiore S.., Dalla conversione alla vocazione. Al di là del vocabolario, n. 2, p. 6.

Garelli F., Amore fedele oggi: tra luci e ombre, n. 1, p. 18.

Guenzi P. D., La vita consacrata come vita riconciliata e a servizio della conversione, n. 2, p. 20; 

Guenzi P. D., Il Giubileo dono di Dio all’uomo e risposta dell’uomo a Dio, n. 5, p. 10; 

Guenzi P. D., Tutto me stesso: le riserve e le sfide dell’antropologia, n. 6, p. 5.

Iachetti L., Cristo testimone fedele del Padre, n. 1, p. 14.

Petrolino E., I diaconi a servizio del popolo di Dio e di ogni vocazione, n. 3, p. 17.

Scabini P., Fedeli in una chiesa fedele, n. 1, p. 21; 

Scabini P., Il grande Giubileo del 2000: stile di una risposta, n. 5, p. 17.

Tagliaferri F., Il Giubileo nella storia tra memoria e profezia, n. 5, p. 6.

RELAZIONI
Brizzolara T., La donna consacrata e la cultura della vocazione, n. 4, p. 38.

Cencini A., La cultura vocazionale, fermento e anima del progetto culturale della Chiesa italiana, n. 4, p. 20.

Ladisa A., Il CDV di fronte alle istanze del progetto culturale, n. 4, p. 54.

Lambiasi F., La Chiesa in Italia tra fede e cultura alle soglie del terzo millennio, n. 4, p. 9.

ORIENTAMENTI
Bizzarri R., I Centri Diocesani Vocazioni e il grande Giubileo del 2000: prospettive per una programmazione, n. 5, p. 28.

Boer G., Quale rapporto c’è tra sacramento della riconciliazione e discernimento vocazionale?, n. 2, p. 35.

Bottaccioli P., L’importanza del diacono nella pastorale ordinaria, n. 3, p. 38.

Gianola P., Educare i giovani alla conversione, n. 2, p. 29; 

Gianola P., Vocazioni e Ministeri dentro l’azione del Giubileo, n. 5, p. 31; 

Gianola P., La comunità cristiana educa al “dono totale di sé”, n. 6, p. 42.

Giglioni P., Fate questo in memoria di me. Eucaristia e fedeltà, n. 1, p. 25.

Ladisa A., A quali condizioni la comunità parrocchiale diventa luogo e segno di riconciliazione, n. 2, p. 43; 

Ladisa A., Eucaristia e dono totale di sé: come una comunità cristiana può educare i giovani al dono di sé?, n. 6, p. 38

Pinato S., I valori vocazionali in gioco nella celebrazione giubilare, n. 5, p. 22.

Ponticelli R., Restare fedeli, diventarlo di nuovo, n. 1, p. 31.

Roggia B., Accompagnare verso una risposta fedele per ricostruire la fedeltà, n. 1, p. 37.

Scabini P., Diaconi per il servizio vocazionale, n. 3, p. 42.

Trivisonne M., Il Centro Diocesano Vocazioni e la cultura del “dono di sé”, n. 6, p. 48.

TESTIMONIANZE
Marcianò S., La pastorale vocazionale trova il suo significato pieno nel servire la persona, n. 4, p. 62.

Palamini G., Riproporre il gusto per le “domande grandi” attraverso una “missione vocazionale”, n. 4, p. 77.

Pellicanò P., Cultura vocazionale e cultura della vita, n. 4, p. 71.

ESPERIENZE
Ania T., La “Giornata” preparata con e tra i giovani…, n. 6, p. 56.
Cenini V.,  Il diaconato a Reggio Emilia, n. 3, p. 45.

Dalla Costa M., La preparazione e la celebrazione della GMPV in un seminario, all’interno della pastorale della Diocesi, n. 6, p. 52.
Gennaro P., La mano benedicente. Il Sacramento della riconciliazione come luogo ideale per il discernimento vocazionale, n. 2, p. 59.

Ladisa A., Il cammino verso il Giubileo attraverso la preparazione delle Giornate Mondiali di Preghiera per le Vocazioni, n. 5, p. 36.

Palazzolo P., Il diaconato nella Chiesa di Napoli, n. 3, p. 53.

Parrocchia di S. Paolo Apostolo di Terni, Non solo una giornata! Appunti da una parrocchia, n. 6, p. 55.
Picchi M., Educare alla fedeltà. Esperienze di comunità per giovani in disagio, n. 1, p. 52.

Pignatelli P., I luoghi della riconciliazione, n. 2, p. 56.

Praticò G., L’annuncio del tema nel cammino spirituale di giovani in Diocesi, n. 1, p. 43.

Rossi R., 20 anni di diaconato nella Diocesi di Livorno, n. 3, p. 49.

Spreafico M., Il sacramento della riconciliazione: luogo di scoperta, di accompagnamento e di fedeltà vocazionale, n. 2, p. 52.

Stefanoni G., Essere famiglia fedele in situazioni limite, n. 1, p. 47.
COMUNICAZIONE
Cabbia L., Vocazioni e pastorale vocazionale nell’era telematica, n. 4, p. 84.

DAI CDV
Praticò G., “Riappropriamoci dell’amore”, n. 3, p. 59.
SPECIALI

CEI
Castellani I., Per un salto di qualità nella pastorale vocazionale, n. 5, p. 46.

CNV
Ghizzoni L., Vocazioni: dalla comunione alla vita fraterna, n. 1, p. 61.

SPECIALE EUROPA
Romanelli M. T., Il colloquio europeo di Lubiana, n. 5, p. 58.
DOCUMENTAZIONE
Gianola P., Bibliografia ragionata sul tema della fedeltà, n. 1, p. 54; 

Gianola P., Il diaconato permanente, n. 3, p. 56; 

Gianola P., Bibliografia ragionata sulla dimensione vocazionale della celebrazione giubilare, n. 5, p. 42; n. 6, p. 60.

Romanelli M. T., Temi vocazionali, n. 1, p. 58; n. 2, p. 62; n. 3, p. 63; n. 5, p. 60.

INVITO ALLA LETTURA
Romanelli M. T., Temi vocazionali, n. 1, p. 61; n. 2, p. 62; n. 4, p. 62; n. 5, p. 60. 

